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V no deoli oo-(retti, che più interessano la cu- 

C OCì l 

va parrocchiale, quello e senza dubbio dei 
Matrimonj . Questo dolce vincolo , che fu pri¬ 
ma della natura formato per la conservazio¬ 
ne deir umana specie , venne poi da Ge¬ 
sù Cristo innalzato al grado di Sacramen- 
to . In tale importantissima qualità occu- 

t 

pa molti titoli del Corpo del Gius Canonico, 
e quasi un intera sessione del Sacro codice 
del Condì io di Trento . Ma siccome l a mali¬ 
zia degli uomini noti cessa in qualunque luo¬ 
go e tempo di scostarsi dalle giuste sanzioni 
de' medesimi Sacri Canoni ; così ai Parrochi 
sotto la dipendetiza del supremo Capo della 
Chiesa , e de' rispettivi Vescovi venne deman¬ 
data la Cura di tener l'Ovile di Cristo , co¬ 
me in ogni altro , anche in questo importan¬ 
tissimo rapporto sempre sul retto cammino ; e 
per viuwere a sì augusto interessantissimo sco- 

f a> c> o 

po, riesce sopra tutto necessario il tener sem¬ 
pre viva la cognizione di quanto le stesse leg¬ 
gi divine , ed umane in tale proposito stabi¬ 
lirono . 3 2 . 
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Io non pertanto che fui dalla Provvide» - 
za destinato a presiedere alla più numerosa 
Parrocchia della Città di Brescia , mi sono 
determinato di presentare al Pubblico alcuni 
brevi riflessi sulle Pubblicazioni Matrimonia * 
li , Ed avveanacche mi sembri cosa convenivi • 

O 

te e giusta » che la Dottrina della Chiesa per 
ciò , che riguarda principalmente un tale Sa¬ 
cramento , sia conosciuta da tulli ; così ho cre¬ 
duto bene di estenderli nella lingua comune a 
tutti ì popoli della nostra Italia . Aggradisca 
il cortese Lettore questa mia piccola fatica , 
la quale ha per unico fine il vero bene delle 
anime , e delI umana società ; e viva sempre 
in Dio felice . 





ARTICOLO L 


Origino della pubblicazioni da' Matrimonj * 


N 


on v’ha aldino , che dubiti antichissima esse¬ 
re la consuetudine di pubblicare i matrimonj - ma 
non si può stabilire con certezza in qual secolo 
abbia avuto principio . S, Ignazio martire ne par¬ 
la nella sua lettera a Policarpo . Vogliono alcuni , 
che anche Tertnliano 1’ accenni nel libro De pu- 
dicitia , dove condanna i matrimonj occulti , co¬ 
me adulterj i e fornicazioni , non che nel libro IL 
e 9 . ad uxorem , dove scrive : linde sufficiamus 
ad enarrandarti falicitatem ejus matrimoni , quod 
Ecclesia conciliai , et confirmat oblatio , et ohsi - 
gnat benedictio , Angeli rcnuntiant , Pater vcitimi 
habet . Pretendono essi che Tertnliano col nome 
di Angeli abbia voluto significare i Sacerdoti , e 
colla parola rcnuntiant abbia precisamente indicato 
le pubblicazioni del futuro matrimonio • Che che 
ne sia di ciò, è fuor di dubbio , che la consue¬ 
tudine delle pubblicazioni conta molti secoli . Di 
fatti nell’ Italia , nella Francia particolarmente , ed 
in altri Regni dell* Europa , concordano tutti quel¬ 
li , che scrissero su tale argomento , che si pra¬ 
ticasse anche prima del decimo secolo . La Chie¬ 
sa poi attesi gli ottimi effetti , che provenivano 
da questa consuetudine 7 nel Concilio Lateranense 
IV. tenuto Panno 1 ai5. sotto il Sommo Pontefi¬ 
ce Innocenzo HI. 7 e Federigo li. Imperatore, de¬ 
cretò , che fosse generalizzata, ed estesa a tutto 
il mondo cristiano . Eceo'fedelmente riportato quan¬ 
to si legge nel capo 5i. del Concilio medesimo: 
Specialem (juQtunduin locorum cotisuetudineni ad alio 
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gencraliler prorogando , statuimits , ut cura matri¬ 
monia fuerìnt contrahenda , in licci est is per Pre- 
sbyteros pubèlice proponanlur , competenti termino 
prejiniio , z<£ m/Ja , fjui voi aeri t , et vai ne¬ 

ra , legittimati impediinenturn apponat • Ut ipsi 
Presbiteri nihil mintts investiteti L , ut rii ni aliquod 
impedimentutn obsistat . C«m autem probabili con- 
jectura conira copulata contrahendam , <• ontractus 
interdicami' expresse , donec quid fieri dcbeat su¬ 
per co , manifestis constiterit docurne.tif is . 

IL Concilio di Trento Sess. 24 de Reform. Ma¬ 
trimoni! c* 1. rinnovò, e confermò il decreto del 
Concilio Lateranense , con queste parole : Sucri 
Concilii Laterancnsis sub hmocentìo Hi. celebrati 
vestigi is inheereudo pre dpi t, ( Sa nota Synodus ) ut. 
impostemiti antequam matrimoniuin contrahatur , 
a proprio contrahentium Parodio tribus continui1 
diebus festivis in lìcclesia inter Mi ss a ni ni soletn- 
ma publice denuntietur , in ter quos in a trimon inni .ut 
contrahendum ■ quibus dentiniiationibus Juctis , si 
nudimi legittimum 0pponatur impioti intentimi , ad ce¬ 
lebra tìonem matrimonii in facie licclesia- procedutili•. 

Il Pan oco perciò ( cosi conchiude un dotto 
espositore del diritto canonico ) Il Parroco , dis¬ 
si , quid zelante esecutore delle, leggi ecclesiastiche 
ammonisca Jrequentemcnte i suoi parrocchiani alC 
osservanza di questa legge . . * esponendo quanto 
pericolosa cosa sia , ed a Dio Signore spiacevole , 
d violar le leggi della Chiesa nell 1 atto stesso di 
ricevere i Sacramenti , nò che la dispensa , se è 
destituita di motivo legittimo , pub sempre in 
tutto scusarli. 








ARTICOLO II. 
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Cause per cui furono introdotte le Pubblicazioni . 

V" arie e gravissime furono le cause , per cui Chie* 
sa Santa , ed i Principi stessi pel bene della so¬ 
cietà vollero che i matrimonj fossero preceduti 
:lalle pubblicazioni. Intesero non solamente^ con 
pesto di proibire i matrimonj , che facevansi oc¬ 
cultamente , ed in maniera furtiva 7 ma di scopri¬ 
le in particolar modo con tal mezzo gl’ impedimen- 
:i, che esister potessero alla celebrazione dei ma- 
■rimonj medesimi , e di togliere alle persone già 
tongingate il mezzo di unirsi , vivente il primo f 
con altro illegittimo congiuge. 4 . 

Ebbero anche in vista di fare che i genitori fos¬ 
sero così prevenuti del matrimonio dei loro figli , 
esiendovene alcuni 6Ì poco rispettosi pei loro ge¬ 
nitori , che passano ad una risoluzione di tanta 
importanza senza domandare il loro consiglio ^ e 
il loro consenso , non riflettendo che se benedet¬ 
to fu da Dio Giacobbe , per la dipendenza dimo¬ 
strati al suo padre nel proposito , Esaù al contra¬ 
rio fu riprovato , per aver preso moglie contro la 

sua volontà . _ , .. 

Provvidero finalmente in tal maniera , che u po¬ 
polo sia prevenuto del matrimonio , che sta per 
seguire , onde abbia colle sue preghiere ad implo¬ 
rare dall’ eterno datore d* ogni bene le celesti be¬ 
nedizioni a vantaggio degli sposi. 
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ARTICOLO 1(1. 

Necessita delle Pubblicazioni . 

-Lue pubblicazioni sono commandate dal diritto Ec¬ 
clesiastico, come si raccoglie dal Concilio Latera- 
nense , dal Tridentino , e da molti particolari j e 
da quello civile , poiché con pubblici editti pre¬ 
scritte vengono dai Principi le dette pubblicazio¬ 
ni , ossia le denunzie solenni dei matrimoni . 

Senza queste il Sacramento del matrimonio quan¬ 
tunque amministrato dal Parroco alla presenza dei 
testimoni , rendendosi per comune sentenza qua- 
si furtivo , e clandestino , tirasi addosso tutte le 
pene , che dal gius antico furono emanate contro 
i matrimoni clandestini , come ricavasi dal capo 
fin. §. Si (jais vero de Clandest. Despoti $ . In fat¬ 
ti chiamansi clandestini quei matrimoni , a j q„,il 
non si premettono le pubblicazioni , come ben ri¬ 
flette la Glossa z questa Decretale V. clandesti¬ 
na . Lo stesso Concilio di Trento anzi che dero¬ 
gare a questo principio lo confermò c. 1, et 5. 
sess. 24 ". de Refi matrim. con quelle parole ben 
abbastanza espressive : Et Lateranensis Concila ve¬ 
stigio inheerendo' Quindi non mancarono giuristi 
( troppo per altro a dir vero rigorosi ) i quali 
opinarono , che le pubblicazioni siano cotanto ne¬ 
cessarie al valore del matrimonio , che senza 
quelle questo delibasi creder nullo : poiché se non 
fossero essenzialmente necessarie , dicono essi 
al valore del matrimonio , superfluo affatto riul 
scirebbe il decreto del Sacro Concilio di Trento (n) • 
Questa opinione per altro fu giudicata erronea . 

(«) Così opinarono il Henochio cons. 6 g. n. n. et 
sequ. f i,, Zefal. cons. 4 si. n. et seq. voi. 3 . , ed 





articolo IV. 
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Gravezza del peccato di chi tralascia 
le Pubblicazioni . 

0 nanto grave sia il peccato di chi tralascia le 
pubblicazioni , se lo deduce dalle pene gravissime 
stabilite dalla Santa Chiesa contro il Parroco , 
contro gli sposi , e contro i medesimi testimo¬ 
ni , che assistessero ad un matrimonio , cui le 
pubblicazioni non si fossero fatte precedere. Il 
Parroco nel Concilio Laterarierfse IV. in cap. Cum 
inhibitio . lunati de clandestina desponsatione 
viene sospeso per tre anni dal suo offizio , ed è 
minacciato con pene ancora più acerbe a norma 
delle circostanze . Lo stesso Concilio nel citato 
§. prescrive che dar si debba anche agli sposi 
ima congrua penitenza: e sancisce inoltre il Con¬ 
cilio di Trento , che se a caso avvenga , che gl* 
sposi abbiano ignorantemente contratto il matri¬ 
monio nei gradi proibiti ommesse le pubblicazio¬ 
ni , ottener non ne possano neppur la dispensa . 
Ecco le sue parole : Spe dispensationis conseguen¬ 
do! careant : non enitn dignus est , qui Ecclesia? 
benignitatem facile experiatur , cujus salubriaprce- 
cepta temere contempsit • Quindi surretizia , e fur¬ 
tiva , sarebbe la dispensa •, se chi l’ha domanda¬ 
ta , non avesse esposto di aver tralasciate le pub¬ 
blicazioni . Oltre di che sebbene per il capo Ex 
tenore qui fìlii sint legnimi venghino legittimati i 
figli nati da matrimonio per ignoranza contratto 

il Bencio voi. 4* cons. n. i., cui sottoscrive ancora 
Paciano lib. 2. de probat. 17- n . 6*. e 63 . 


A O , 
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nei gradi proibiti, cosi però non devesi dire , se 
non siami fatte precedere le pubblicazioni , co¬ 
me chiaramente rilevasi dal capo C uni iulubitio di 
sopra citato. 

Finalmente molti sinodi Diocesani stabiliscono la 
scomunica latne sententiae contro i testimoni , che 
hanno la temerità d’intervenire alla celebrazione 
dei matrimoni, cui non si abbiano fatte precedere 
le pubblicazioni . Ora la Chiesa , come pietosissi¬ 
ma madre non istabilisce giammai gravi pene , se 
non per gravissimi peccati . Conviene dunque crin¬ 
chiudere che grave gravissimo sia il peccato , che 
si commette tralasciando le pubblicazioni matrimo¬ 
niali , giacché dalla Chiesa si stabiliscono pene gra¬ 
vi cotanto contro coloro , che le tralasciano , o 
che in qualche maniera anche di lontano vi coope¬ 
rano: del qual genere sembrano essere quelli , che 
vi assistono , perchè con ciò danno indizio di pre¬ 
starvi una tacita approvazione . 

Col tralasciare poi le pubblicazioni si commette 
un gran male ancora , perchè può avvenirne, che 
alle volte sì celebri il matrimonio , mentre che 
sianvi degl’impedimenti tali, che lo rendano non 
solamente illecito , ma invalido . In fatti per (pian¬ 
ta diligenza usi il Parroco per iscoprire gl’ impedi¬ 
menti d’un matrimonio qualunque , non potrà giam¬ 
mai arrivare a far quanto colle sole pubblicazioni 
si ottiene ; avvegnaché col mezzo di queste ren¬ 
dendosi la cosa nota al pubblico depositario certo 
di qualunque secreto , non è presumibile , che gli 
stessi aspiranti al matrimonio abbiano la temerità 
di mettersi all’ azzardo di voler esporsi alle pub¬ 
blicazioni , ben persuasi che nel pubblico trovasi 
chi essendo a giorno dell’impedimento, che avvi 







tra di loro , deve per conseguenza manifestarlo al 
Parroco , e farli con loro scorno desistere dal tra¬ 
mato matrimonio . 

ARTICOLO Y. 

Jbuso che crasi introdotto di non fare 
le Pubblicazioni . 

I n molti luoghi erasi talmente introdotto 1* abuso 
di ottener la dispensa delle pubblicazioni , che ora¬ 
mai più alcuno non v’ era , che le volesse permet¬ 
tere . Volentieri anche dai miserabili profon de vasi 
danaro per ottenerne la dispensa . Nel giorno me¬ 
desimo, che un mio parrocchiano fece il suo ma¬ 
trimonio , mi ricercò l’elemosina, mentre di cer¬ 
to sapeva , che senza giusta causa , e quindi con¬ 
tro la stessa mìa volontà erasi procacciato la dispensa 
dalle pubblicazioni . Queste si giudicavano quasi 
un ignominia per i pubblicati , e toccò ad un Par¬ 
roco mio amico di soffrire degl’ incomodi -, perchè 
cercò di persuaderne la necessità ogni qual volta 
non vi siano motivi canonici per implorarne la di¬ 
spensa . Nella stessa mia parrocchia , che conta cir¬ 
ca otto mille anime, scorsi avendo i libri dei re¬ 
gistri matrimoniali particolarmente prima del i8oo* 
non Irò trovati , se non se alcuni rarissimi matri¬ 
moni , cui si fossero premesse le pubblicazioni . 

Sembra , a dir vero , che sia avvenuto per giu¬ 
sto castigo di Dio , che giacché gli uomini l'icu- 
savano di obbedire alla sposa di Gesù Cristo col 
non farsi pubblicare nella Chiesa , fossero dopo 
il 1802. nel Regno d’ Italia costretti a farsi pub¬ 
blicare in piazza , facendosi a su011 di tromba i 






la 

pubblici stridori dei futuri matrimoni in giorno 
di Domenica sulla porta delle Comuni , ed alla 
porta delle rispettive Comuni dovendo per l’in¬ 
tiero corso di otto giorni rimanere affissi in iscrit¬ 
to i nomi di quelli , che voleano contrarre matri¬ 
monio , a vista e cognizione di tutti . Ma che 
perciò ? Forse allora i fedeli si mostrarono obbe¬ 
dienti alle leggi ecclesiastiche? Appena con isten- 
to un terzo di quelli , giacché doveansi far pub¬ 
blicare in piazza , risolsero di farsi pubblicare an¬ 
che in Chiesa . 

Finalmente coll’Imperiale Regia Patente pubbli¬ 
cata anche in Brescia mia patria nel Luglio j 8 i 5 . 
tanto gli sposi , o i rappresentanti loro , quanto ì 
Curati furono obbligati , per non incorrere in pe¬ 
ne congrue , ad aver cura che in tre giorni di Do¬ 
menica , o dì festa all’adunanza ordinaria nella 
Chiesa parrocchiale del distretto di amhidne gli 
sposi le pubblicazioni nelle debite forme siono ese¬ 
guite . Cosi i contraenti furono costretti a far pre¬ 
cedere in Chiesa la denunzia del loro matrimonio, 
e questo senza procacciarsi alcun merito : avve¬ 
gnaché il merito si acquisti allor (piando sta in 
nostra balia F eseguire , o il non eseguire quanto 
ci viene comandato , eppure si eseguisce . 

Oh ! somma vergogna per noi, che potendo im¬ 
pegnare Iddio ad esserci padre coll 7 obbedienza al¬ 
la Chiesa di lai sposa , riconoscendola madre, «li¬ 
biamo col trasgredirne i comandi a demeritare del¬ 
la sua grazia , e determinarlo a permettere che chi 
porta la spada , ed é da lui destinato a mantene¬ 
re F ordine civile nella società , abbia indiretta¬ 
mente d’indurci colla forza all’esecuzione di ([nel¬ 
la ragionevole moral legislazione , che alla sola Ec¬ 
clesiastica Autorità demandata esser dovrebbe . 
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Ma Dio buono ! l’assoggettarsi alle pubblicazio¬ 
ni non è forse anzi una cosa onorifica ? Chi vi ade¬ 
risce mostra d’esser buon cristiano , dandosi a di¬ 
vedere obbediente alla legge della sposa di Gesù 
Cristo , e non mostrandosi deturpato da quei falli 
vergognosi , nei quali alle volte i contraenti tro¬ 
vano il motivo , onde poter chiedere con ragio¬ 
ne , ed ottenere la dispensa dalle pubblicazioni. 

Quegli stessi che agognano di poter divenire mi¬ 
nistri del Santuario , avanti di essere ammessi all’ 
Ordine del Sacerdozio , vengono per lo meno no¬ 
ve fiate pubblicati in Chiesa la festa nel momento 
del maggior concorso del popolo ; cioè tre fiate 
avanti di essere ammessi al sotto Diaconato , tre 
al Diaconato , e tre al Presbiterato , non contan¬ 
dosi la pubblicazione , che devesi fare anche del 
loro patrimonio . Se adunque quelli, che vorreb- 
bono essere ammessi al ministero del Santuario , 
non si vergognano di essere pubblicati, trattando¬ 
si dell’ esame , che deve farsi dal popolo partico¬ 
larmente della loro vita , e costumi in forza delle 
pubblicazioni , per discoprire , se degni siano di 
tal dignità , oppure se come indegni per le no¬ 
tifiche fatte dal popolo debbano essere rigettati $ 
qual motivo avranno mai di vergognarsi , quando 
si riconoscono liberi, nell’assoggettarsi alle pub¬ 
blicazioni coloro, che desiderano di contrarre il 
matrimonio , il matrimonio , dissi 7 che è mi Sa¬ 
cramento riconosciuto onorevole , e santo nella 
Chiesa , e tanto rispettabile nello Stato , e neces¬ 
sario alla società («) . 

(a) Dopo tutto questo non è maraviglia , se i con¬ 
traenti si vergognino perfino nel ricevere il Sacramene 
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Terminerò pertanto col testo del Smodo Patriar¬ 
cale tenuto in Venezia il , 7 I 4* Avregnaccltè (so¬ 
no le medesime sue parole ) in questa grave mate¬ 
ria , e da trattarsi santamente -, ci giunse a noti¬ 
lo del Matrimonio , cercando le tenebre , e la maggior 
possibile segretezza nel celebrarlo , negando di esporsi 
in Chiesa alla vista del popolo . Gà introdotto crasi 
l 1 enorme abuso, che il Parroco dovesse portaci alla ca¬ 
sa della Sposa per amministrarvi un tanto Sacramento ; 
e qui nasceva poi molte volte , che fosse compito il 
grami’ atto senza un Crocefis>o . od una sacra Imagi ne 
avanti, per conciliar la divozione , senza niun altro ap¬ 
parato di Religione, e senza quindi il dovuto rispetto: 
dirò di più , in mezzo alle tazze , ai molli l'bertini , al 
riso : ragione per cui a tempo conveniente feci net pro¬ 
posito le mie istanze , che furono al momento appog¬ 
giate anche da qualche altro Parroco mio amico, eri 
ascoltate volontieri , ed esaudite dallo zelante mio buon 
Vescovo, quale ordinò, che d’allora in poi in tutta la 
vasta sua Diocesi il Sacramento del Matrimonio dovesse 
celebrarsi in Chiesa. Ciò che mi rincresce, è il vedere, 
che da varj ancora si ottiene di poterlo celebrare u qua. 
lunque ora , esigendo perciò costoro, che si faccia di 
notte. Dovrebbesi pure a norma delle Sinodali Costitu¬ 
zioni il matrimonio celebrare la mattina ? Sarebbe pure 
cosa convenientissima , e santa , che fos<c il matrimonio 
susseguito dalla Messa pio Sponso et Spunsa ( ad ecce¬ 
zione dei tempi , in cui come solennità ò proibita ) e 
che nella Messa medesima, come il rito esige, gli Spo¬ 
si col Sacerdote si comunicassero? Ma questa Messa 
piena di misteri , e di verità ^guardanti il matrimonio , 
Messa tutta fatta per gli Sposi, Messa in cui si ricor¬ 
dano agli Sposi i principali loro doveri , Messa per cut 
s’implora dal Ciclo agli Sposi un’amor permanente, 
nna perfetta concordia e tranquillità nella famiglia , una 
fedeltà indefettibile , fecondità nella prole, lunga età, e 
mille altre benedizioni su questa terra , e finalmente che 
dopo un’ età decrepita , e felice siano insieme coronati 
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zìa non senza gran rammarico delV animo nostro , 
clic a molti , i (filali desiderano contrai' matrimo¬ 
nio , non solamente sembra indecente 7 ma ignomi¬ 
niosa cosa , e m cerio modo risentirne dell ingiu¬ 
ria , se si facciano le denunzie , o /e proclamazio¬ 
ni di questo Sacramento , le quali assolutamente 
sono necessarie ^ e si trovano prescritte m esecuzio¬ 
ne de 1 SS. Canoni del Sacro Concilio di Trento 7 
e delle Costituzioni Apostoliche , e Patriarcali 1 per 
le quali anzi si preserva il decoro , e Vonor del¬ 
le famiglie . Per la qual cosa eccitiamo ? esortia¬ 
mo , ed efficacemente ammoniamo i Parrochì , che 
mediante la loro pietà 7 sollecitudine , e zelo esem¬ 
plare impieghino una cura diligente nell avvertite 
quelli , che vogliono contrarre 1 a non ominettere le 
anzi dette proclamazioni innanzi V amministrazione di 
questo Sacramento 7 se non che esistendo un moti¬ 
vo approvato 7 giusto 7 legittimo , e ragionevole . 

ARTICOLO VI. 


Tempo in cui si possono fare le Pubblicazioni . 

X-i e pubblicazioni si debbono fare in tre gioì ni 
festivi nel momento del maggior concorso del po¬ 
polo 7 così essendo stabilito dal Sacro Concilio dì 

di gloria nella beata Gerusalemme , questa Messa, dis¬ 
si , per l’accennato motivo sempre si tralascia } il popo¬ 
lo presso noi più non ve la sa , non la conosce . ed a 
me in dodici , e più anni, che sono alla direzione d una 
si vasta e popolata Parrocchia , come è quella di S. Gio¬ 
vanni di Brescia , sole tre volte dopo averla suggerita, 
e persuasa colle ragioni più energiche, toccò la_ bella 
consolazione di celebrarla alla presenza degl; Sposi. 
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Trento sess, 24. de Reformat, matr. c. 1* , e cosi 
richiedendo non solamente la pratica generale del¬ 
la Chiesa , ma eziandio Io stesso fine primario 7 
per cui furono commandate le pubblicazioni de’ 
matrimoni ; qual fine è che si possano scoprire gl* 
impedimenti , che essere vi potessero alla celebra¬ 
zione de’ matrimoni medesimj («) . Gl 1 impedimen¬ 
ti poi meglio scoprire non si possono che nei gior¬ 
ni festivi , giacché in questi solamente di via or¬ 
dinaria il popolo concorre in maggior numero alla 
Chiesa , per essere allora libero dalle varie opere 7 
che a norma della propria condizione ciascuno eser¬ 
citar deve nei giorni feriali. 

(al Prescrivendo il Sacro Concilio di Trento, che le 
pubblicazioni de’ matrimoni si facciano in tre giorni fe¬ 
stivi continuati, ossia di seguito , tribus contimiìs die- 
lus festivìs , non intendesi che questi tre giorni festivi 
abbiano di susseguirsi 1’ un l 1 altro in guisa , che fra di 
loro non vi siano ilei giorni feriali , considerandosi be¬ 
nissimo tre Domeniche per tTe giorni festivi continuati, 
quando non vi siano frapposte delle altre feste . Quindi 
se le pubblicazioni si facessero anche in tre feste , che 
immediatamente Tona all'altra si susseguano senza la 
frapposizione di niun giorno feriale, desse pubblicazio¬ 
ni in forza del Tridentino sarebbero lecite , e validissi¬ 
me . Ciò nulla ostante dod mancano molti teologi di 
alta sfera , i quali affermano essere cosa plausibile , ed 
assai conveniente , che tra la prima , e la seconda pub¬ 
blicazione, 0 tra la seconda, e la terza siavi frapposto 
un qualche giorno, affinchè dalla brevità del tempo non 
Tengano ingannati quelli, che sapendovi qualche impe¬ 
dimento sono obbligati a denunziarlo . Expedit ut qoon* 
do festa sunt omnino continua , fiat aliqua interpolatio, 
ut sic detegendis impedimentis tempiis saffi vie ri s conce- 
datur ; ef ideo mos obtinuit in atiquibus Dioecesibus , 
ut non fiant proclamationes , nisi du-bus Dominicis , 
a ut festrns discontinui s . Henno Tom. li. Tract. de Matr. 
Disp. 1. q. 4- conclus . 2. 
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Alcuni Parrochì si fanno lecito di pubblicare i 

matrimoni occasione di qualche festa , che es¬ 
si solennizzano nella loro parrocchiale , oppure an¬ 
che solamente in occasione che il popolo concorre 
alla Chiesa , per ascoltare la divina parola , o per 
ricevere la benedizione dell' Angustissimo divin Sa¬ 
cramento da loro solita darsi in alcuni giorni sta¬ 
biliti , o in certe particolari circostanze . Credon- 
si a questo autorizzati dall’ essere , come essi di¬ 
cono , conservato lo spirito della legge del Tri- 
dentino , che è che siavi il concorso del popolo . 
Siccome però non è permesso all’inferiore l’inter¬ 
pretare le leggi del Superiore a norma del pro¬ 
prio pensare , benché pensasse anche rettamente $ 
e siccome quando la legge tratta di cose di som¬ 
ma importanza , devesi procurare di adempirla non 
solamente a norma di quanto sembra esigere il 
presupposto spirito della legge , ma ancora a nor¬ 
ma di quanto esige lo stesso letterale della leg¬ 
ge medesima , così sostanzialmente in tutto ese¬ 
guendosi : perciò le pubblicazioni debbonsi fare in 
giorni riconosciuti comunemente festivi , e come 
tali indicati dal Calendario Diocesano . Nè questa 
è una mìa opinione particolare } avvegnacchè così 
decide S. Carlo Acior. p. 4 * Instruct. Matrim, Tit . 
De P avochi dilig. in Damine. , così il Concilio di 
Colonia dell’ anno i66a. De Matrim. c. a. §, 3 ., 
così il Sinodo Veneto di Lorenzo Priuli dell’ an¬ 
no ìSga. , così finalmente il Zerola , ed il Barbosa. 

Che poi le pubblicazioni si possano fare in ogni 
festa dell’ anno alcuni lo negarono , sembrando lo¬ 
ro che fosse cosa impropria il farlo nelle feste di Qua¬ 
resima , e d’Avvento . Io per altro seguendo l’opi¬ 
nione comune , più probabile , e più accreditata 
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non dubito di affermare , che fare assolatamente 
sì possano in ogni festa . fn fatti il Sacro Concilio 
di Trento Sess. *24. De Re forni- Mattini . c- 1 . pre¬ 
scrive le pubblicazioni avanti il matrimonio da do¬ 
versi fare in tre giorni festivi senza alcuna acces¬ 
sione , 0 restrizione . Ora dove un Concilio Gene¬ 
rale non fa eccessione , nè restrizione di sorta al¬ 
cuna , sembra che far non la debbano nemmeno 
altri , il e ni giudizio , e la cui autorità sempre 
deve cedere ai Concili Generali («) • Quindi nel 

(a) Ad un amico, che chiese ad un Parroco, se 
fosse conveniente il domandare nell’ Avvento , e nella 
Quaresima il permesso di poter fare le pubblicazioni , il 
Parroco rispose : Credete voi necessario il domandare il 
permesso d.t fare quello , che già e commutidoto nel 
Concilio di Trento dallo Chiesa universale coll alter¬ 
nativa di gravi pene da doversi eseguire senza restri¬ 
zione di tèmpo ? Alla quale interrogazione avendo l’ami¬ 
co ammutolito , il Parroco soggiunse : porrei che capi¬ 
ste , che oltre a quanto ho voluta dirvi in risposta al¬ 
la vostra richiesta colla mia domanda , nello Stato no¬ 
stro si metterebbe di più in compromesso l'Autorità Itc- 
clesiastica colla laica Sovrana Autorità . In fatti sup¬ 
ponete che i contraenti in primi pio di Quaresima esi¬ 
gessero , che si eseguissero le pubblicazioni , che il Parroco 
domandasse il permesso , che gli fosse negato , che il Par¬ 
roco quindi si ricusasse di farlo , che i con l nienti non poten¬ 
do.. 0 non volendo differire si lungamente , appoggiati al 
§. 36 - delle Prescrizioni sul diritto di Matrimonio portasse¬ 
ro le loro doglianze al Governo , od. all' Uffizio ilei Circolo , 
quali sarei bero le triste conseguenze , che. derivar ne po¬ 
trebbero 7 Che se per ischi vare queste torbide conse¬ 
guenze , sempre si permettesse , non potendosi per ai ¬ 
tivi ragionevoli , e prudenziali negare , la facoltà di per¬ 
mettere non diverrebbe ridicola ? Ma nulla dì tutto ciò . 
Riflettete soltanto seriamente alla fatta interrogazione . 
Rispondetemi , se vi sentite in grado , che, io sempre 
sarò in grado di sciogliere le vostre difficoltà , e di 
sostenere l'assunto - 
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Concìlio Provinciale V. (ti Milano I)e iis -, quae ad 
matrìmonium pertikient , espressamente insegnasi -, 
che sarebbe irragionevole la dispensa dalle pubbli¬ 
cazioni , se fosse data per il solo motivo dell Av¬ 
vento , o della Quaresima : E a sola { causa ) q uocl 
in,stai sacri Adventus , Quadragesimaeve tempus nc¬ 
que necessaria est , nec vero cmn rat ione consentiens • 
Sono le stesse parole del Concilio . Tanto e vero 
che qualunque sia il tempo , in cui si fa. il .matri¬ 
monio , non debbonsi omettere le pubblicazioni . 

La pratica stessa della Chiesa Romana , e di tan¬ 
te altre Diocesi 1 cui è consonante eziandio la pra¬ 
tica costante della mia Chiesa 7 prova che le pub- 
licazioni possono farsi anche nei tempi ferì a ti per 
la solennità delle nozze . Ad oggetto di non riu¬ 
scire troppo lungo mi restringerò a recare le pro¬ 
ve riguardanti la mia Chiesa 7 giacche quelle ri¬ 
guardanti la Chiesa Romana 7 e le altre Diocesi , 
abbastanza chiare risulteranno da quanto saro per 
dire in seguito . Svolti pertanto da me i libri ma¬ 
trimoniali , che si conservano nell’ antichissimo ar¬ 
chivio della vasta e popolata mia parrocchia , tro¬ 
vai che fino al 1571. sonosi bensì fatti dei matri- 
monj anche nei tempi feriali , ma che non y’ era 
il costume nello scrivere i matrimoni di notare le 
fatte pubblicazioni ■ Per brevità non riporterò che 
l’esempio de’due seguenti registri. 

A dì ai. Decenibre i 564 •/« congiunta in matri¬ 
monio madonna Aurelia Jiglia di messer Battista di 
Gatusi a messer Angustino Jigl‘0 di messer Ludo vi¬ 
co della Somasca per il detto Curato >Tacopo 7 te¬ 
stimoni messer Zan Angelo di Primi , e messer Bor¬ 
tolo di Cavallari . Lib. i. fog. 4 * 

A dì 2i. di Marzo 1569. Nella Cappella della 
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Madonna del Cantone interveniente il P. Curato 
Jacopo , e presenti Medor Biaso , e Marchion dì 
Rustici fu congiunta in matrimonio al Sig. Leonar¬ 
do di Caravasi la Signora Giulia di Pauslini . 

3 Lib, i. fog. 28. 

Ma nel 1672. , poco prima del quale comincia 
1 ’ nso di notare le pubblicazioni , veggonsi queste 
indifferentemente fatte nei tempi furiati non altri¬ 
menti che nel rimanente dell 1 anno : cosa che de¬ 
ve fare gran prova nel proposito , per la circo¬ 
stanza del tempo vicinissimo al celebrato Concilio 
di Trento, da cui fu ripetuto il precetto delle 
pubblicazioni ; ma molto più per la circostanza 
dell 1 essere stati fatti quei matrimoni , essendo al¬ 
lora Vescovo della mia Diocesi uno tra i Venera¬ 
bili Padri di quel Concilio medesimo , che fu il 
celebre Bollani T quale trovavasi ancora vivente , 
e che certamente non avrebbe permesso , che nel¬ 
la sua Città sotto i proprj occhi si avesse di ope¬ 
rare contro lo spirito , e contro 1’ intenzione del 
Tridentino . 

Siami permesso per la maggiore autenticità del 
fatto il riportare qui alcuni registri matrimoniali 
dì quei tempi con alcuni altri de’ tempi posteriori 
letteralmente estratti dai libri parrocchiali . 

1571. A dì 2, Zenaro . Battista di Grossi da poi 
fatte le debite pubblicazioni , ciò sotto 2.7. 3 i. Di¬ 
cembre prossimo passato , e a dì 1* del presente 
ha contratto matrimonio con Donna Orsola figlia 
del q. messer Gabriel di Sonati per ine Curato 
D Gioì Agostino , presenti il Sig. Paolo di Oda- 
sio , e messer Biagio di Bianchi in Cappella de' 
Corpi Santi . Lib. 1. fog, 44 - 

i 573 . A dì 24. Marzo » Il Sig . Pompeo Zuan 
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fatta una sola pubblicazione , videlicet a eli detto 
con (icentia di Monsignor Vicario in scnptis per 
diversi rispetti praeeipue per esser lei cinta , esso 
messe/' Pompeo infermo da grave infermità (a) Ita 
contratto matrimonio con madonna Giulia di Ar— 
monili in casa del sudetto Sig- Pompeo essendo in 
ietto per me Curato D. Gioì Agostino presenti Mes¬ 
se/' Jacopo Antonio , e il /[esser Camillo fratelli ({• 
messer Pasi de Bef. Lib. i* fog* 54 * 

i 573 . A dì 3 o. Marzo . Messer Quinto de Leonibut 
detto di Odali fatto lo debito publicatum ^ videhcet 
sotto ì 3 . 2.4. e a 5 > del presente ha contratto matri¬ 
monio con madonna Lucia figlia de Magnifico Gai- 
fi imo dalla Rocca interveniente io D • Giovanni Ago¬ 
stino Curato presenti messer Ludovico de Mai ! e 
■Maestro Francesco Miola in Cappella della IMudon— 
na in Cantone . Lib. 1. fog. 55 . 

1598. A dì 3o. Marzo . Il Sig. Giovanni Anto¬ 
nio del (j. Sig. Lorenzo di Romani parrocchiano di 
S. Zeno ha csntratto matrimonio per ver ha de pr ae¬ 
senti nella Chiesa nostra di S. Giovanni con madonna 
Paola figlia del <y. Antonio Poiini nostra parrocchiano, 
per me Don Pietro Curato alla presenza di messer Bar¬ 
tolomeo Covato , e di messer Domenico Fossolotti te¬ 
stimoni rogati . Le Dinuncie sono state fatte alli 2 . 3 . y 
et alli 2.4. Marzo feste di Pasc/ua , ed alli a 5 . detto 
festa della Madonna . Lib. a. fog. 199. 

1 63 1 • A dì a a. Dicembre . Francesco figlio del 
q. Matteo Franta si congiunse in matrimonio alla 
presenza di me D. Patrizio Mais trilli Curato con 
Angelica figlia del q. Nicolò Lo aghi ni . Premesse 

(a) Si iloti con quanta circospezione si operava , 
avvegnaché, sebbene vi fossero tutte le circostanze es¬ 
poste nel suriferito registro , tuttavia si volle che fosse 
fatta almeno una pubblicazione . 







prima, le tre solite pubblicazioni , cioè fatte a dì j j, 
4 . et 22. del sudetto . Testimoni Giacomo della Bia- 
sia , et Battista Lucio li . Lib. 3 . f>g. 161 

A dà 3 1. Marzo 1 636 Devio Mazzolila si con¬ 
giunse in matrimonio per parole di presenti in ij mi¬ 
sta nostra Chiesa alla presenza di me IJ. Patrizio 
Maistrilli Curato con Daria relieta <j Vincenzo Su ar¬ 
di ambi di questa nostra parrocchia , fatte prima a 
dì 4. 25 . e 3 o. del corrente giorni festivi le soli¬ 
te pubblicazioni • Tcstimonj messer Giuseppe Olci , 
e messer Giovanni Azzoni. Lib. 3 . fog. 206. 

A dì 29 di Marzo 1766. Giovanni Zannoni di 
Francesco nativo dì Castiglione s 1 è questa sera con¬ 
giunto in matrimonio per verba de praesenti colla Di¬ 
eta Liguri vedova del q, Tele.foro Pinta ambi miei 
parrocchiani dinanzi V Altare dello Sposalìzio delia 
B. V. assistente me Curato D. G. Battista Glassi 7 
essendosi premesse le pubblicazioni ne treJl:s(ivi gior¬ 
ni , cioè li li. 19. 4 - del corrente. Test imonjfu¬ 
rono Giacomo Caperdoni , e Bartolomeo Abati am¬ 
bi parrocchiani . Lib, 7. fog. 85 , 

A. di 22. Marzo 1767, Il Sergente Francesco 
Premazoli nativo Veneto vedovo di Cecilia Ottelli 
s ì è quest' oggi congiunto in matrimonio per verba de 
praesenti colla Maria Boi laudi figlia del (/• Pellegri¬ 
no mia parrocchiano, in casa della Sposa ; essendo¬ 
si premesse le solite pubblicazioni ne' tre giorni fe¬ 
stivi ai i 5 - 19. 22. assistente me D. Giovanni Bat¬ 
tista Glassi Curato . Tcstimonj furono il Sargenti 
Antonio Ponticelli della parrocchia di S. Lorenzo , 
ed d Sorgente JS tcolò Ferro della nostra parrocchia , 
od altri diversi Tcstimonj . Lib. 7. fog. 101. 

A dì 26. Dicembre 1774* Giuseppe figl io di Ber¬ 
nardo B ontani si è congiunto in matrimonio per ver- 
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ha de prassenti con Diaria Teresa q- Bernardo Lo¬ 
renzi vedova di Gio. Battista Bertoli , dinanzi. A - 
tare dello Sposalizio della B. V■ premesse le solite 
pubblicazioni nel di li. i5. e 18. del corrente. , cis 
sistente me D. Daniele Scola Curato. Fujoiio testi . 
monj Dlatleo Piantoni , e Pietro Spada am a ae c i 
questa parrocchia . Lib. 8. log. 3 ‘z. . j 

A dì 22. j Dicembre 17 ^ 4 * Antonio Bai omo veto 
vo si è congiunto in matrimonio per verbale f ra ~2 
senti alle ore 24* avanti C Altare della B. f * _ 

con Marianna figlia del q. Baimondo Tomimldmi , 
ambi due di questa cura assistente d DI. B< D. 
co Bassi Citrato . furono fatte le pubblicazioni * 
32. 19, corrente . furono tesiimonj Giovati nstiam , 
e Francesco Fase di questa cura . Lib. o. ’og. 1 ®°* 
A dì 7. Gennajo 1800. Giuseppe Pedergnaga fi¬ 
glio del q. Antonio nativo di Agitosene , ora abi¬ 
tante nella parrocchia di S. Faustino Maggiore ,e 
Diaria Elisabetta Merigi q- Francesco nativa di 

Crema ora abitante in questa parrocchia , hanno 

contratto matrimonio per verini de. praesenti m que 
sta Chiesa alla presenza del B,. P.D. Simone Mos¬ 
sieri Curato di questa parrocchia specialmente dele¬ 
gato da me Faustino Rossini Prevosto ,10 ic. 
essendosi premesse le solite canoniche pubi nazioni 1 
6 .eq. del corrente. Presenti per testimonj aspaio 
Toni , e Pietro Gussago ambidue di questa parrocchia. 
Li attestati velativi posti in filza al num.i . 1 * 9 * °b- 2 ’ 
A dì 4. Gennaro i 8 o 3 . Giovanni Venturini , e 
Catturino Specie vedova del q. Gio ; Battista Tur rot¬ 
ti ambi di questa cura hanno contratto matnmomo Ha 
loro per verbo de praesenti all ’ orci una della notte 
avanti VAI tare di questa Sadistici alla presenza del 
Reverendissimo Sig. Preposilo Martinengo . 2 estimonj 
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Antonio Agazzi deità tura di S. Tuustino , a Pietro 
Cctattesati della Terra di Celatica , tutto a tenore del 
Sttcro Concilio di Trento , e promosse le solite pubbli¬ 
cazioni nei giorni i. 2. 3 . , giorni delle 4.0 ore T fat¬ 
te nel maggior concorso del popolo . Lib. IX. f, t g, 0,5. 

Brescia li 19. Dicembre 1 808. Fa P. Faustino 
Zucchini Prevosto della Parrocchiale Prepositura di 
St Giovanni di Brescia ho interrogato il Sig. An¬ 
tonio Guatelli q. Angelo , e Ut Sig, Maria Canta- 
lupini q, Pietro vedova del q* Sig Antonio Zeli 
ambìdhe miei parrocchiani , ed avendoli trovati di 
mutuo e Ubero consenso per verbo de pretesemi li ho 
■ congiunti in matrimonio avanti P Aliar maggiore di 
questa Basilica alle ore 2 pomeridiane alla presen¬ 
za del Sig > D. Pietro Filippini mio coadiutore , e, 
di Pietro Gas sago mio sotto sacrista testimani noti , 
idonei ec. , essendo quelli da Monsignor P. Angelo 
Stefani Pie, Gen - Jìpiscopale dietro facolta impar¬ 
titagli dalla Santa Sede Apostolica stati dispensali 
dal primo e secondo grado di affinità , come consto, 
dall atto notarile n. 270. del Vice Cancelliere Ve¬ 
scovile Sig. Brozzoni : comparso non essendo , nè 
in alcun modo scopertosi ver un altro impedimento 
dalle pubblicazioni fatte del futuro loro matrimonio 
inter Missanun solemnia nelli tre giorni festivi 4 8. 
« li. del corrente Dicembre. Lib. IX. fog, 62. 

Non ho voluto aggiungere un maggior numero 
di registri matrimoniali nel proposito , per non es¬ 
sere troppo prolisso , e per non recar tedio a chi 
si degnerà di leggere le presenti memorie. Basta¬ 
no quelli , che ho citati a provare che i miei pre¬ 
decessori hanno sempre così praticato , e che io 
pure ho seguito , come seguo tutt’ ora il loro esem¬ 
pio , mosso anche, dalla persuasione , e dalla co¬ 
scienza medesima . 
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Ì,a pratica stessa è segnila anche nelle altre 
Chiese , avvegnacchè nella sola Quaresima del cor¬ 
rente anno 1817. fu pubblicato nella parrocchiale 
di S Faostino Maggiore di Brescia il matrimonio 
di Tommaso Ferletti parrocchiano di S. Giovanni 
con Marta Rovati vedova del fu Pietro Gussago 
parroechiana rii S. Faustino maggiore , nella par¬ 
rocchiale di S. Alessandro di Brescia il matrimo¬ 
nio di Pietro Leonesi parrocchiano di S. Alessan¬ 
dro con Angela Ricci parrocchiana di S. Giovanni^ 
nella parrocchiale di S. Lorenzo di Brescia il ma¬ 
trimonio del Sig. Costanzo Canetti parrocchiano di 
S, Lorenzo colla Sig. Cattarina Qnaresmini mia 
parrocchiana , nella Abbazial parrocchiale di Pon- 
tevico il matrimonio del Sig. Filippo Buzzoni mio 
parrocchiano colla Signora Bianca Cupi* parrocchia¬ 
na di Pontevico , nella parrocchiale della Fortez¬ 
za degli Orzi nuovi il matrimonio del Sig. Girola¬ 
mo Rampinelli mio parrocchiano colla Signora Eli¬ 
sabetta TatUlmi degli Orzi nuovi, nella parrocchia¬ 
le di Calcio Provincia dì Bergamo Diòcesi di Cre¬ 
mona il matrimonio del Sig* Giovanni Resini mio 
parrocchiano colla Signora Contessa Claudia Secco 
d’Aragona di Calcio, e nella Cattedrale di Crema 
il matrimonio di Pietro Bertotti con Maria Bre¬ 
sciani ambi di Crema ora domiciliati in mia par¬ 
rocchia . Il che tutto consta da atti autentici esi¬ 
stenti anche nel parrocchiale archivio di S. Gio¬ 
vanni stante la necessaria corrispondenza tenuta 
coi rispettivi parecchi degli sposi . 

Nell 1 Avvento , e nella Quaresima è unicamente 
Vietata dal Tridentino la solennità delle nozze . 
Leggasi nella sessione a^-* De Re/orm. il capo de¬ 
cimo , e si riconoscerà essere proibita solamente 
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la solennità: Eccone riportato il testo:,, Antiqnas 
,, SOLtMNIUM nnptiarum prohibiiiones diligen- 
, 7 ter ab omnibus observari Sancì a Synotlus prae- 
,, cipit ; in aliis vero temporibus nnpiias SOLE- 
,, MNITER celebrari permittit. linei canone j i. 
,, Si quis dixerit , prohibitionem SOLEMIN’ITATIS 
,, nnptiarum certis anni temporibus superstitionera 
,, esse ty rannìca m ab Et Un ir orimi superstilione 
,, profectam , anathema sit ,, . Quindi Benedet- 
to XIV. nella notificazione 80. n. *2. dopo aver ci¬ 
tato moltissimi canonisti, e teologi , che tutti 
pensano in questo modo , cosi espone il proprio 
sentimento . ,, Proponiamo ( sono le sue parole ) 
,, proponiamo le seguenti asserzioni : la prima che 
,, in ogni tempo si può contrarre il matrimonio ; 
,, la seconda che ciò che non sì può fare nei 
,, tempi proibiti dalla Chiesa , è la solennità , e 
,, la pompa del matrimonio , e delle nozze (a) ,, . 


(a) Un ciotto Parroco mio amico in una sua let¬ 
tera del 7 . Dicembre i8i5. ad una persona autorevole 
di questa Provincia parla come segue : Quanto sia lon¬ 
tano dal vero che le canoniche , e civili pubblicazioni 
formino parte della solennità delle nozze proibite dal 
Tridentino distinguendo matrimonio da solennità delle 
nozze è pregata 'ritenere che per princìpio di massima 
cattolica il matrimonio è un Sacramento , quale in tut¬ 
ti li tempi e giorni , per santi che si un 0 , può essere 
celebrato non essendovi alcuna proibizione della Chie¬ 
sa . Matrimonium omni tempore contrabi potest . Così 
si esprime il Rituale Romano ordinato dal Pontefice Pao¬ 
lo V ■, e dal Pontefice Renedetto XIy, , e trattandosi 
delle nozze proibite dal Tridentino esso Rituale le det¬ 
taglia a direzione de' Parrochi, dicendo che sono : Nu- 
ptias benedicere ( celebrando solennemente la Messa ) spon- 
sam traducere (con strepito , e con pompa) nuptiali» 







Coloro però che diversamente la pensano, non 
si tranquillizzano per questo , ma coraggiosi in¬ 
sorgono così argomentando : Nell’ Avvento tli No¬ 
stro Signore sino al giorno deli’ Epifania , e nella 

celebrare con vi vìa , con lauta mensa ,non già facendo 
ti/i moderato tratta mento . 

Per poter però lecitamente celebrare il matrimonio 
il Sacro Concilio di Trento Se ss. 24 - de Ref. c. 1. pre¬ 
scrive le. tre pubblicazioni da farsi in tre giorni festi¬ 
vi : Adequar» matrimoniano contrahatur , ter a proprio 
contralientium Parrocho tribtis continnis diebus (estivis 
in Ecclesia intcr IWissanun solemnia pubblico demmtie- 
tur inter quos inatrimonium sit contrailendutn . E si 
rimarchi non eccettuarsi alcun tempo o giorno di farle , 
anzi come espressa mente ha decretato la Sacra Congre¬ 
gazione interprete del Concilio ne 1 tempi vicini al Tri- 
dentino , cioè li 18. Dicembre 1589. Denutritiationes ma- 
trimonii fieri possunt temporibus prohibitis nuptias ce¬ 
lebrare . E come osserva il celebre canonista Ferraris : 
Per nuptias enim prohibitns proprie intelligitur ipsamet 
soleranitas , scu pompa extcrior , quae in conlractu ma¬ 
trimoniali communitcr adtiiberi solet . Verb. Nuptiae 
n. ) 5 . Tom. V. , e quando trattasi di proibizioni rela¬ 
tive alla celebrazione del matrimonio , sempre trattasi 
deile sole solennità delle nozze presso tutti li canonisti . 

Mi si permetta pure presentare alli di Lei riflessi 
gl' inconvenienti , che necessariamente deriverebbero dall 1 
omettere le canoniche e civili pubblicazioni , 

Lo spirito della legge delle pubblicazioni sì eccle¬ 
siastiche , che civili si è di rilevare , se siami impedi¬ 
menti tanto canonici che civili , quali impedir possano 
la celebrazione del matrimonio , e lo potessero render 
nullo , qualora si contraesse . 

li omettere tati pubblicazioni mette necessariamente 
in maggior pericolo la sicurezza della validità de' ma- 
trimonj. 

LÌ impedire le pubblicazioni ne' tempi d' Avvento , e 
di Quaresima è lo stesso che favorire la renitenza de' 












Quaresima sino a tntta 1 ’ Ottava di Pasqua sono 
proibite dal citato Tridentino sess. 24 c ' 1 °- le 
solennità delle nozze . Ma le pubblicazioni sono 
una solennità delle nozze. Dunque le pubblicazio¬ 
ni non si possono fare nè in Avvento , nè in Qua¬ 
resima . 

Questo argomento sarebbe forte quanto un’ Achil¬ 
le , se fosse vero , che le pubblicazioni fossero 
una solennità delle nozze . Ma tanto è falso , che 
desse lo sieno, che anzi precedono le nozze , 
cioè il matrimonio . Tutti sanno che le solenni¬ 
tà («) proibite delle nozze sono la benedizione 

male intenzionati, quali abboniscono che si faccia noto 
il loro matrimonio, e che vorrebbero eludere la legge del¬ 
le pubblicazioni col mezzo delle dispense , abuso pur 

troppo introdotto ne'tempi passati dalla ., qua. 

le non fa che rendere moltissime volte scandalosa la convb 
venza de' congiugi, de'quali non consta la pubblicità 
del loro matrimonio : e qualora si volesse introdurre la 
novità di proibire, e di dispensare dalle pubblicazioni li 
matrimoTìj da contrarrsi in Avvento , cd in Quaresima , 
sarebbe lo stesso , che destinare due tempi d' indulgenza 
a quelli che si rifiutano d'assoggettarsi alle pubblicazio¬ 
ni pei loro matrimoni , e dare motivo di protrarrli a tali 
epoche anco con discapito delle anime loro ; quindi in¬ 
vece di risultarne un rispetto ai tempi Santi della Reli¬ 
gione , come si pretende , sarebbe un aprire il varco al 
disordine . 

(a) Queste solennità altre sono per parte della Chio¬ 
sa, altre per parte de’contraenti. Solennità della Chie¬ 
sa è la solenne benedizione , che fossi colla celebra¬ 
zione della Messa prò sponso et sponsa . Proibito è al 
Parroco l’usarla nell’Avvento, e nella Quaresima .So¬ 
lennità poi per parte dei contraenti sono , come s’è det¬ 
to , la traduzione della sposa con spari , suoni . canti , 
grande accompagnamento , ed altri segni di profana al¬ 
legrezza, e finalmente i lauti , e clamorosi convitti, 








delle nozze medesime colla celebrazione della Mes¬ 
sa , la traduzione della sposa fatta con pompa e 
con istrepìto , ed i lauti , e romorosi convitti. 
Così la intesero Sanchez lib. VII. de Impeci. Ma'- 
trini, Tom. IL, così 1 ’ Engel nel libro intitolato 
Manuale Parochorum pag. 48 (f. 4 * n - 4 * ■> C0Sl 
Pignatellì tom. C, cons. 47 *1 Kirm. n, tg 56 . , Gob. 
t. g. n. 70. , e Gasparo Urta do disp. n 5 . difficult. j. 
n 3. , così il Cuniliati trattando degl’ impedimen¬ 
ti impedienti , così benedetto XIV. , dove parìa 
dei matrimoni, che si fanno nell’Avvento e nel¬ 
la Quaresima , proibendo solamente , che in quei 
tempi non si abbiano da dare ai congin gì le be¬ 
nedizioni indicate dal Messale , ed aggiungendo , 
che non sì debba porre alcun timore di peccato 
in quelli , che consumano il matrimonio contrat¬ 
to nei tempi accennati , così la intendono tutti 
i buoni , e così decide il Rituale Romano ordi¬ 
nato da Paolo V. e da Benedetto XIV, , dove trat¬ 
ta del Sacramento del matrimonio . 


e peggio ancora i balli, ed i festini . Che il Parroco 
nei detti tempi feriali faccia uso di cotta , e di stola 
nella celebrazione del matrimonio ; che pronunci le pa¬ 
role prescritte dal Tridentino : Ego conjungo vos in ma - 
trimpnium in nomine Po tris etc che aspergagli sposi 
coll’acqua benedetta , benedica l’anello, e reciti le ora¬ 
zioni ordinate dal Rituale Romano , questo è tutto per- . 
messo -, anzi commandato ; come è pure permesso , che 
passi la sposa tacitamente accompagnata dal padre , 0 
dalla madre , oppure , in sua mancanza, da altra proba 
donna dalla casa paterna alla Chiesa insieme collo spo¬ 
so per incontrare il Sacramento, e dalla Chiesa alla' 
casa dello sposo , come decide lo stesso Benedetto XIV* ( 
e la Sacra Congregazione * 
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Quelli per altro , i quali negano elio le pubbli¬ 
cazioni far sì possano nell’ Avvento , e nella Qua¬ 
resima più forti insorgono dicendo che tanto è ve¬ 
ra la loro opinione che anzi perfino lo stesso 
matrimonio in quei tempi non si può celebrare , 
Questa è l’opinione dicono essi di alcuni teologi ì 
tra i quali Gasparo .luvenin Tom. VII. fu s litui io- 
num Theologicarum Parte 8. de ma trini. (j. *2. co¬ 
sì scrive : ,, Putarunt nonnulli matrimonium ab- 
,, soliate non prohiheri eo tempore j seti tanto in 
,, ne fiat cnm soleninitate . Verum iti asseritur 
17 absque fondamento , et contra omnium Ecele- 
,, siarum praxim ,, . 

Appunto senza fondamento , e contra la comtm 
pratica questo scrittore pronuncia con tanta si¬ 
curezza una falsissima proposizione . Non nego che 
alcuni Teologi siensi ingannali con lui, conver¬ 
tendo un semplice consiglio Ecclesiastico in for¬ 
male precetto : ciò nulla ostante sembrami di po¬ 
ter con tutta ragione affermare , che il matrimo¬ 
nio si possa in ogni tempo liberamente contrarre T 
e che quindi in ogni tempo usar si possano i mez¬ 
zi leciti , e commandati dalla Chiesa per poterlo 
contrarre } quali sono le pubblicazioni («) . 


(a) Benché anche in alcune poche Diocesi siasi ri¬ 
putato conveniente il contrario , la pratica universale 
delle. Chiese per altro fu, ed è, che il Sacramento del 
matrimonio si possa amministrare in tutti i tempi. Ma 
dato ancora e non concesso , che ne’tempi ferititi fos¬ 
se proibito il matrimonio , argomentar non si potrebbe 
che quindi fossero proibite anche le pubblicazioni , non 
essendo queste il matrimonio, ma una necessaria dispo¬ 
sizione al matrimonio . 
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Il diritto naturale , divino , ecclesiastico , e del¬ 
le genti vengono in conferma di quanto io sosten¬ 
go . Tn fatti che il gius naturale permetta in ogni 
tempo il matrimonio , alcuno certamente non può 
negarlo : avvegnacchè in ogni tempo la natura sti¬ 
moli generalmente gli nomini all’ unione matrimo¬ 
niale . 

Lo stesso gius divino non è disenziente dal na¬ 
turale , stando scritto nella Genesi c. i. senza di¬ 
stinzione di tempo queste parole : ,, Masculum et 
j, foeminam ereavit eos , benedixitque illis Deus : 
,, et ait : crescite , et multipìicamini ,, . E seb¬ 
bene dopo che fu popolata la terra non debba si 
considerare un comando , che obblighi in partico¬ 
lare , ma soltanto in generale ? non ne viene pe¬ 
rò , che non sìa generalmente permesso agli uo¬ 
mini in tutti Ì tempi il matrimonio ritenuti i 
principi di natura , e dì legge . Quindi nella Ge¬ 
nesi stessa c. *2. si legge : Non est bomim esse 

, 7 hominem solimi , faciamus ei adjutorium simi- 
,, le sibi . . . Rei in quet homo patrem suum , et 
,, matrem , et adherebìt uxori suae , et erunt duo 
17 in carne una ,, . Parole , che Gesù Cristo me¬ 
desimo nel c. 7. di S. Matteo replicò ai Farisei ag¬ 
giungendovi : Qiiod ergo .Deus conjunxit , homo non 
separai . Lo stesso Gesù Cristo perciò volle in¬ 
nalzare il matrimonio al grado di Sacramento 7 e 
siccome per gli uomini institxù gli altri Sacra¬ 
menti , per loro instituì anche il Sacramento del 
matrimonio. Laonde S. Paolo lo chiama gran Sa¬ 
cramento in Gesù Cristo : ,, Sacramentimi hoc 
,, magnimi est. Ego autem dico in Christo , et in 
,, Ecclesia ,, . E scrivendo agli Effesini nel capo 5 . 
per preparare gli animi dei fedeli cosi scrive : 







,, Viri diligìte nxores vestras , sì cut Cbristiis cK- 
,, lexit Ecclesiam , et se ipsnm tradklit prò ea etc. 
,, Propter hoc relinquet homo patrem et matrem, 
,, et adherebit uxori suae , et erunt duo in car- 
,, ne una,, . 

Il gius Ecclesiastico poi dichiara , che il matri¬ 
monio si può contrarre in ogni tempo . Cosi ri¬ 
levasi chiaramente dal Concilio di Trento , il qua¬ 
le quando tratta di proibizione di nozze , sempre 
parla della solennità delle stesse , cioè di quelli 
pompa , e di quel fasto mondano , che molte volte 
suole accompagnarle , come insegna il Reilfenstnel 
nella sua Teologia Morale dist. i a. n. a., e chia* 
ramente rilevasi dalle altra volta citate espressioni 
del Concilio. Sess. 24. can. il. ,, Prohibitionem PO- 
LEMNITÀTIS nuptiarum,, : e nel cap>io. della stes¬ 
sa Sessione :,, SOLEMNltJM nuptiarumpn hibitio- 
,, nes . . . Nuptias SOLEMNITHR celebrari,,* Il 
medesimo Concilio nella Sessione citata al capo g. 
condanna come cosa empia e ribalda 1 ’ impedire la 
libertà del matrimonio : n Maxime nefarìum ma- 
,, trimonii libertatem violare ,, • Nulla poi di più 
contrario alla libertà del matrimonio, che V impe¬ 
dirne in determinati tempi la celebrazione , ed i 
mezzi , ossia le discipline volute dalla legge per 
poterne far la celebrazione , che 6 ono le pubblica¬ 
zioni . Quindi ottimamente il Rituale Romano già 
altra volta citato dopo aver riportato il capo io. 
del Concilio di Trento , in cui si vietano le so¬ 
lennità delle nozze , e spiegato quali siano queste 
solennità , conchinde che il matrimonio si può 
contrarre in ogni tempo . Ecco le parole stesse 
del Rituale : ,, Meminerìnt Parochi a Dominica 
,, prima Adventus nsque ad diem Epiphaniae 7 et 
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-n a fevia quarta Cinerum nsqne ad Ocfavam Pa¬ 
li schae inclusive solemnitates nuptiarum prohibitas 
n esse } ut nnptias benedicere , sponsam tradu¬ 
ci cere , nuptialia celebrare convivia . Matrimo¬ 
ni nium autem orimi tempore contraili potest ,, . 

Finalmente non trovasi che il gius delle genti abbia 
giammai in niun tempo impedito il matrimonio. 
Leggasi la storia di tutte le nazioni, e non si tro¬ 
verà che alcun Principe , che alcun Sovrano ab¬ 
bia fatte leggi, che proibissero in qualche deter¬ 
minato tempo la celebrazione del matrimonio* 

[1 matrimonio è il primo bisogno inerente all’ 
umana natura ; e sebbene il fine primario del ma¬ 
trimonio sia la prole, avvi però anche iL secon¬ 
dario, peroni fu «istituito ,. che cioè possa servi¬ 
re dì rimedio alla concupiscenza . Cosi insegna 
l’Apostolo ì. Cor. 7. 2. e 5. Propter Jornicatio- 
nem ( vitandam ) unusquisque suam uxorem ha~ 
beat , e£ unaqnacque suum virimi ... ne tentet vos 
Satànas propter incontinentiam vestram . Anzi più 
avanti v. 9. chiaramente dice essere obbligati al 
matrimonio quelli , che non si sentono capaci di 
conservare la continenza : Si non se continone , nu~ 
bant. Melius est enim nube re , quam uri . In ta¬ 
le circostanza poi molti tra gli uomini per la lo¬ 
ro caducità si trovano in tutti i tempi , e quin¬ 
di anche nell’ Avvento , e nella Quaresima . La-* 
onde non sarebbe ragionevole , che la pietosa ma¬ 
dre Chiesa avesse da proibire in quei tempi il 
matrimonio, perchè anziché a santificarli darebbe 
occasione di commettere molti peccati di carne , se 
non potessero allora gli uomini unirsi in matrimo¬ 
nio . Non expedit ( cosi il Sanchez 1 ohi* 2, lib* \ IL 
de imped* ma trini* Disp* 7. n. 12.) ut pia mater 

c 
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Ecclesia matrimonium tot temporibus prohibeat mi • 
ri >, cuni non possent honunes tunc matrimonio co* 
pulari , quoti in concupii ccntìce remai inni est insti- 
tutum . 

La pratica stessa delle Chiese Cristiane ben di¬ 
mostra che nell' Avvento , e nella Quaresima pos¬ 
sa celebrarsi il matrimonio , e quindi farvi prece¬ 
dere Le pubblicazioni . Potrei qui citare \ enezia 
colla maggior parte dell 1 antico di Lei Dominio , 
il Tirolo Italiano , e Tedesco , 1 ’ Austria , la Sti- 
ria , la Carinzia , e gli altri Stati soggetti a Sua 
Maestà Imperiale Reale Apostolica con tutto il ri¬ 
manente della Germania ad eccessione un tempo 
della Fiandra , inoltre la Francia T e la Spagna con 
cento altri Stati, che vantano la Religione Cattolica; 
ma per tutti basti la Santa Chiesa Cattolica Apo¬ 
stolica Romana madre amorosissima , e maestra di 
tutta 1’antichità , la quale col proprio esempio au¬ 
tentica la cosa medesima . Eccone una testimonian¬ 
za irrefragabile nel gius Canonico tratta dal titolo 
De Feriis Gap. Cappellani^ : E a est hcclesicc Ro¬ 
mance consuetudo , ut quocumque tempore matrimo¬ 
ni uni contraluitur , consensu interveniente legnimi) 
de prcesenti (a) , 

(a) So che nel citato Capitolo Capellanus de feriis 
si sia ritenuta poco conveniente in alcune Diocesi la 
celebrazione de 1 matrimonj ne 1 tempi fenati ; ma so al¬ 
tresì «he tuttavia la Disciplina della Chiesa Romana 
riteneva , ha sempre ritenuto , e ritiene , che il matri¬ 
monio si possa lecitamente , e liberamente contrarre in 
ogni tempo . Che se pure S. Carlo ha supposto ( Cono. 
Prov. V. De iis, quae ad matrimonium pertinent ) fos¬ 
se piuttosto conveniente 1’ astenersi dall’ uso del matri¬ 
monio , non che del contrarlo : Cum praesertim eu su¬ 
cri) tempore , qui jam matrimonio juncti sunt , ab illiui 


! 
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Questa pratica si dessnme altresì dalla molti¬ 
tudine di teologi di patria diversa , che ammet¬ 
tono , che il matrimonio , e quindi le stesse pub¬ 
blicazioni si possano fare nell 1 Avvento , e nella 
Quaresima , non essendo presumibile , che i teo¬ 
logi stessi vogliano attenersi ad una sentenza con¬ 
traria alla pratica della loro Diocesi . Estio nel 
IV. lib. Dist. 3a. §. io. pag. uà, cercando nel 
proposito di cosa intenda parlare la proibizione 
del Tridentino , decide riguardare essa unicamen¬ 
te le solennità , e non mai il matrimonio } e ne 
rende anche la ragione : Tum quia ( dice egli ) po - 
test absque sólemnitate celebravi , tum quia Ponti- 
Jex in stipradiato capite Cappellanus testatur eam 
esse Romana* Ecclesia: consuetudinem , ut mairi - 
monium quocumque tempore contrahatur • Atque 
liunc prohibitionis Ecclesiastica: sensum tradunt 
Glossa dicti Capitali , Sanctus Thomas , et Palu- 
danus in praesentem distinctioìiem , Silvester in vér~ 
ho Matrimonium 7. q• ì Cujetanus in sumula 
verbo Matrimonium , et verbo nuptia: , et JSavar- 
rus Enchiridii c. zz. n. 71. Lodovico Engel, mae¬ 
stro nel gius canonico trattando del matrimonio nel¬ 
la terza parte C. V. §. I. cosi scrive: Licei nu- 
ptice et matrimonium in jure plerurnque confundan- 
tur , ut tot . tit< §. de ritu nuptiarimi nomine prò - 

c a 

usu abstinere potius conveniens sìt, nedum sponsos una 
coni ungi ■ egli è però vero , che non ha mai intesola 
ciò ravvisarne , 0 formarne un precetto . Nò mi si dica 
finalmente, che lo spirito dèlia Chiesa prevegga il 
celibato sopra il matrimonio: poiché, come ognnn sa, 
una tale predilezione è di- solo consiglio, non mai di 
precetto . 
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prie illa solennità.? , et pompa ex terna magis quatti 
contraetus ipse mal rimontali s intellìgitur ; //no seti*- 
m tempore Adventus , et Quadragesima' nuptue prò - 
hibeiitur , alesi pompa nupLialis , non vero ipse ma - 
trimontalis contraet.us • Il Belar mini bai tendo le trac- 
eie medesime nel Tom. II. c, 3 i. pag. 1 4 - 1 3 . coll 1 
appoggio anche di 8. Tommaso , e di altri , inse¬ 
gna la cosa medesima . liceo le parole stesse di 
questo gran Porporato : S. Thomas in 4 > dist. 
5 2. q. 2. a- 5 . <y ■ 4 ad n> Cajetanus in su mina 
de peccatis verbo J \uptiw , et JSavarrus ih lìnchi- 
rìdio caj), 22. n. q i. <lacerit non interdici illis 
temporibus celebra nonetti maininomi per verbo de 
preesenti , et etiarri consumai io ne in ; sed soletti non 
tantum spari sm deductìon in , et publicatn il latti 
pompata , et con vi via , qua: in solemniluta wiptta¬ 
rimi adhiberi solati . Nè altrimenti decidano il 
Sanchez Tom II lib. q. de impeti, matrim., 
V Ostiens, , e Tancredi de matrim, , F il la reo De 
Officio Saeer, tom. i,.p, 2. lib. a. c. 4 * i Caval¬ 
canti nelle sue decisioni p. 2. deeis. 12. de 
coirtraet. , e nella decisione 58. n. 17,, Ilari, a 
Le desina ditb. 60, de matrim. <J, Anintadveriene 
lue oportet , Yega 2. Tom, som. c- 34 casti 178., 
G-ofredo in Sunirmi 1 ìt. de matrim. centra interd. 
Eccl. n, 2., Basilio Ponce lib 6. c. 8. , Clemen¬ 
te Piselli P. 2. tract. 8- c. 4 - 1 Reiffenstuel Theó- 
log. Moral. dist. 14. q. 2. n. 12., Navarro in 
Manual. c. 22. n. 7. , Barbosa in d.sess, 24. c. io, 
de reform. matrimon. n. 5 . , Nicol, in Kloscitlis 
verh. matrim, n, 6. , e ceni’ altri antichi , e mo¬ 
derni teologi . 

Il Juvenìn adunque, scolastico d’altronde in 
S&olti altri punti rispettabile , può co’suoi segua- 





jEÌ , se mai ancora ve ne fossero a nostri tempi , 
persuadersi , che il matrimonio si può celebrar© 
anche nell’Avvento , e nella Quaresima ; e con-* 
fessar dee , che non solamente alcuni , ma anzi 
la generalità dei buoni teologi con eoliamente af¬ 
fermano , che la sola unica solennità delle nozze 
in quei tempi è proibita , e che lo affermano essi 
col maggior fondamento , e dietro anzi alla prati* 
ca costante delle Chiese , tra le quali , se alcune 
poche ancora vi fossero , che diversamente la senr 
tissero , niente pregiudicherebbe all’universalità 
della Chiesa madre nostra cattolica Apostolica Ro¬ 
mana . 

Ma dicano in cortesia coloro che diversamente 
la pensano , qual ragione v’è mai , per cui il Sa¬ 
cramento del matrimonio, o i mezzi, che condu¬ 
cono a lecitamente ricevere il Sacramento medesi¬ 
mo , debbano in qualche tempo essere proibiti ? 
Faremo forse risorgere gli errori dei Simoniani , 
dei Ni colai ti , dei Taziani, dei Saturiani , dei Mar* 
cioniti , e di altri eretici , i quali pretendevano , 
che il matrimonio fosse in se cattivo ? Una cosa 
pare certamente che non possa essere proibita , 
quando non sia per se stessa cattiva , o condu¬ 
cente in qualche modo al male . 

Si risponderà che se il matrimonio non è in 
se cattivo , nò conducente al male , distrae pe¬ 
rò F animo cristiano da quella santa preparazio¬ 
ne , a cui dovrebbe essere diretto V Ayvento per 
disporsi a celebrare la memoria della venuta del 
Signore , e da quei veri sentimenti di penitenza , 
cui applicata esser dovrebbe la Quaresima per 
prepararsi a ben ricevere la S. Pasqua. 

.Dunque Gesù Cristo avrà innalzato al grado dì 
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Sacramento un atto Y che sia per allontanare da 
lui le anime cristiane Y n almeno di rallentarle ntd 
di Ini servizio , d’ intiepidirle nell* amore a lui 
dovuto, e di tra rie anche per poco dalla strada 
de* loro doveri? Solamente i) supporlo sarebbe un 
massimo assurdo , im enormità grandissima {»), 
Il matrimonio è buono , santo , onorevole , imma¬ 
colato : ^onorabile connubiutn in omnibus , et tho- 
rus immaculatus * Heb. i 3 . 4 * Gesù Cristo mede¬ 
simo onorò le nozze colla sua presenza in Cana 
della Galilea , come espressamente lediamo nel 
capo 2. di S. Giovanni . L’uso stesso del matri¬ 
monio non è , nè fu mai proibito * TS’ella prima 
sua lettera ai Corinti al c. 7. v. 3. I 1 Apostolo 
scrive cosi ! Uxori vir debit uni r addai : siniiliter 
autem et uxor viro , E sebbene per meglio atten¬ 
di S. Girolamo dopo essere stato dal «li lui amico 
Pomponio avvertito di avere , seguendo la veemenza del 
suo genio , troppo esaltato il celibato a depressione del¬ 
lo stato matrimoniale nella «li lui opera contro Giovi- 
niano, cercò al possìbile di ritirarne gli esemplari; il 
che non gli riuscì allatto , per essere stati da’ suoi ami¬ 
ci, e invidiosi, come egli scrìve, immediatamente dif¬ 
fusi per ogni dove . Fece f|uindi 1 ' apologia del matri¬ 
monio dichiarandolo degno di onore , e senta difetto se- 
condo la Scrittura , e ìli aver soltanto preferita la conti - 
nenza come un maggior bene : affermò essere il matri¬ 
monio come la sorgente della virginità : approvò le se- 
conde e le terze nozze : ed ebbe in fine a riflettere chea 
Roma gli stessi fedeli maritati si comunicano ogni gìor~ 
no , e che allorquando non creder ansi in istato di entra¬ 
re in Chiesa , non tralasciavano di assumere il Corpo di 
Gesù Cristo nette loro Case , Compì Dazione di Storia 
della Chiesa stampata in Venezia 1 ’ anno 1787., c ri¬ 
stampata 1 ’ anno 17%. presso Pietro Piotto in Campo ai 
Gesuiti alle fondamenta nuove Tom. IL pag. 343 ' 
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d?r'e all* orazione sia plausibile per qualche tempo 
sospenderne 1’ uso , come leggiamo nel vers. 5 * 
d?Uo stesso capo : Molite fraudare invicetn , ni si 
forte ex cojisensu ad tempus , ut vacetis orationi , 
è rimarcabile , che la sospensione stessa dell' uso 
non è mai permessa , se non concorra il consen¬ 
so di ambidue i congiuri : quale consenso essen¬ 
dovi , ciò nulla ostante si raccomanda , che s f ab¬ 
bia di ritornare all’ uso stesso , affinchè non abbia¬ 
no i congiuri d’ essere tentati per la concupiscen¬ 
za dei proprio corpo $ cosa che invece d’ impe¬ 
gnarli con maggior fervore nell’ orazione , ne di¬ 
vertirebbe il loro cuore , e li allontanerebbe dalla 
grazia divina } et iterimi revertimini in id ipsum , 
ne tciitet vos S attui as propter inconti tieni iam i’e- 
stram : è la continuazione dello stesso citato ver¬ 
sicelo quinto . Se dunque non è mai in niun tem¬ 
po proibito 1’ uso del matrimonio , ma solamente 
per qualche breve tempo n’ è consigliata la sospen¬ 
sione , perchè vi dovrà essere un tempo , come 
nell’ Avvento , e nella Quaresima, in cui abbiano 
ad essere proibite le nozze (a) , o i mezzi neces- 
sarj per poterle contrarre legittimamente ? 

(a) Dunque saranno da condannarsi quei Concilj 
Provinciali , o Diocesani, che giudicarono non essere 
conveniente nell 1 Avvento » e nella Quaresima celebrare 
il matrimonio ? Chi mai sarebbe temerario a questo se¬ 
gno ? Supposero quei Concilj essere tanta la corruttela 
de’loro tempi, che incontrando allora il matrimonio po¬ 
chi sarebbero quelli , che non profanassero que’ giorni 
di preparazione , e di penitenza con troppo lauti con¬ 
vitti , con danze, con balli, e colle altre mondane proi¬ 
bite solennità. Retto quindi fu il fine , che quei Conci- 
jj si proposero . Riflettasi per altro^, che non fu mai as¬ 
solutamente proibito il matrimonio $ dato essendo all 
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Sena* altre digressioni pertanto siami lecito 1 
con chiudere che nell’Avvento, e nella Quaresi* 
ma sì^ possono fare le pubblicazioni dei matrimo 
n J 5 g'^chè se è permesso L’uso dei matrimoni 

so i matrimoni si possono incontrare , molto 
più deve essere lecito V avvertire soltanto il po. 
polo , che tra due nominate persone vorrebbe*! 
incontrar matrimonio , perchè se alcuno vi sapes¬ 
se qualche canonico impedimento , possa scopra¬ 
lo al Parroco . 


ARTÌCOLO VII. 


Cosa debba si fare avanti di procedere, 
alle pubblicazioni, 

•A.vanti di venire alla pubblicazione de’ futuri ma¬ 
trimoni i Parrochi si renderanno maturamente in¬ 
formati , e si accerteranno della patria dei con¬ 
traenti , e della loro età col mezzo delle fedi bat¬ 
tesimali . Conosceranno inoltre , se ambidue , op¬ 
pure uno di loro solamente abiti nella propria par¬ 
rocchia , per poter loro indicare in quali altri luo¬ 
ghi ancora si debbano fare le pubblicazioni, e co¬ 
si accertarsi della loro libertà <«) . Ricercheranno 


arbitrio dell’Ordinario rispettivo di quelle Provincie , o 

col deì ioro “ ei *“* “j* 

(l) 11 Parroco deve essere sempre assai circospetto, 
e cautissimo avanti di determinarsi alla celebrazione <le ! 

!I Ua j d0 n ,° n ft bl ® P iena agnizione (lei con¬ 
traenti. Trattandosi di militari, ancora dove non è com- 

mandato , richiedere dovrebbe l’assenso del legittimo su. 

penore della milizia, per così meglio assicurarsi della 






se 1’ uno , o l 1 altro de’ contraenti fosse nello sta¬ 
to dì vedovanza , perchè allora dovrebbe prima aver 
prodotto un esemplare autentico dell’ antecedente 
iiltimo matrimonio -, ed un altro comprovante la 
morte dell’ antecedente ultimo congiure , per ri¬ 
scontrare > se questo sia realmente il defunto , cui 
ultimamente era unito in matrimonio. Avvertirai}- 
no , se ambulile i contraenti abbiano prestato il 
loro assenso («) alle pubblicazioni 5 non essendovi 
mancati di quelli , che per iscornare una qualche 
giovane sono arrivati alla perfidia di far seguire le 
pubblicazioni senza che nemmeno ella si sognasse di 
volersi maritare . Quindi se i contraenti fossero dì di- 
versa parrocchia , uno dei Parrochi non faccia la 
proclamazione del matrimonio da contrarsi , quan- 

loro libertà . Cbe se un militare qualunque fosse già 
congedato , e n avesse In necessaria testimoniale, sarà 
cosa convenientissima, cbe tuttavia esiga un attestato 
regolarmente fatto dal suo Capitano , in cui si accerti 
la di lui libertà . Che se poi finalmente si trattasse di 
persone, che sono ora in un paese , ora in un’ altro , ora 
in questa, ed ora in quella Provincia, e che perla pro¬ 
fessione di teatrante , di ballerino , 0 di altre simili co¬ 
se non hanno mai uno stabile domicilio, allora le pre¬ 
cauzioni, le indagini, le circospezionì non saranno , per 
così dire , giammai bastanti . Abbiano perciò sempre 
sott’ occhio quanto prescrive il capo settimo della Ses¬ 
sione XXIV. del Coocilio di Trento de ife/ormofàme 
Mairi munii , cui si debbono intieramente rimettere , e 
sopra tutto per loro garanzìa non tralascino di rap¬ 
presentare all 1 Ordinario il caso colle più minute circo¬ 
stanze , e si conducano fedelmente a norma di quanto 
verrà loro indicato . 

(a) Htis dctvinciationes Parochtts facete non aggre- 
diatùr , itisi prius de utriusque eontrahentis libero con¬ 
sensi sibi bene constet . Così il Rituale Romano dove 
tratta del Sacramento del Matrimonio . 
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do prima non sia stato accertato dalla testimo¬ 
nianza dell’ altro Parroco della volontà del con¬ 
traente non sno parrocchiano . Ecco quanto viene 
scritto nel proposito dal Concilio Provinciale di 
Ravenna sotto ì 1 Arcivescovo Cristoforo Bnoncom- 
pagno nell’anno 1 683 - de Matrim. c. a,,, Parochi 
„ matrimonia parochianornm suonim celehranda ne 
„ antea dennncient , quam ii, quorum matrimo- 
,, nìum dennnciandnm est , et non alii eorum no» 
,, mine , etiam si parentes sint , illas denunciatio- 
,, nes fieri petant , aut ut ftant consensum snnm 
„ praebeant. Qnod si in diversis parochiis illi ha- 
r, bitent, ntrinsqne item Parochiis hoc ipstim ser- 
,, vet , nec matrimonium alter Parochiis demm- 
,, ciet, nisi sit ali altero Paroco certìor faettts de 
,, illius eunsensu , qui ejns curae subditus est,,. 
Cosa già detta prima in molti Sinodi , e ripetuta 
posteriormente in molti altri . Chiederanno inoltre 
i Parrochi ai contraenti , se vi sappiano fra di lo¬ 
ro qualche impedimento al matrimonio $ e baderan¬ 
no bene , se abbiano i contraenti, particolarmente 
se minorenni, il consenso de’ loro genitori , essen¬ 
do cosa disdicevole al sommo , e riprovabile , che 
si proceda ad nn’ atto di tanta importanza inscien¬ 
ti alle volte affatto essendone i genitori (a) mede- 

fa) Asseriscono il Ciaconio , cd il Palazzi, come 
pure il Bernini , che S. Evaristo Pontefice VI. intorno 
all 1 anno del Signore XCV. pubblicò un Decreto ( il che 
▼ertesi nel tomo 1. de’Concilj ) con cui nell’atto, che 
dichiarò incestuosi li matrimonj, che non si celebrano 
pubblicamente colla benedizione , ed assistenza del Sa¬ 
cerdote , dichiarò altresì , come gravemente peccaminosi 
que 1 matrimoD), che seguissero senza il consenso del pa¬ 
dre , * della madre. Qual Decreto dopo quattordici se- 







43 

«imi 5 il die potrebbe causare dei litigi , delle 
discordie , e delle gravi turbolenze nelle famiglie. 
I Parrouhi finalmente esorteranno i contraenti a 
ricorrere a Dio coll* orazione , ed a prepararsi ai- 
matrimonio coll’ accostarsi ai SS. Sacramenti della 
Penitenza , e dell’Eucaristia , per impegnare il Si¬ 
gnore ad accompagnarli colle sue benedizioni . E 
riguardo segnatamente alle ultime cose dette in 
quest’ articolo , siami qui lecito di riportare quan¬ 
to stabilisce S. Carlo nel VI. Concilio Provinciale 
di Milano tit. Q uw ad Matrimonitm pertinent • Ec¬ 
cone il testo : ,, Matrimonium futura ni Parochus 
71 anteqnam in Ecclesia denunciet , sponsos seor- 
,, sum moneat , ut videant , ne matrimonio , quoti 
,, inter se contrahere volunt , ali quo d impedimen- 
, 7 tum obstet . Vìderint igitur an alteri fidenti ad- 
,, strinxerint , aut jurejtirando spoponderint ? an 
17 castitatìs , religionisve votnm ediderint ? an ali— 
, 7 qtiod ìmpedimentum inter eos intercedat cogna- 
,, tionis etiam spiritualis usque ad gradum jure , 
„ Tridentinoque Concilio prohibitum ? Si vero fi- 
,, lii familias sint^, hos Parochus valde cohorte* 
, t tur , ut paren tibus in quorum potestà te sunt , 
eum honorem tribuant , ut illis ne insciis quì- 
,, dem , nednm invitis , rem tanti momenti ineant . 
,, Id praeterea studiose , patera eque etiam , utrum- 
,, que hortetur, ut singnlari quadam animi pieta- 
te , et oratioue in primis frequentiori , in re 
,, tam gravi ad De uni confugìant . Quo in genere 
„ Tobiae adolescenti , cura uxorem dnxit, com- 

coli fu ricordato nel Concilio di Trento dal celebre Van— 
zi Vescovo di Orvieto , quando dai Padri si tenne discor¬ 
so del matrimonio : lo che è riferito dal Battagliai nel¬ 
la sua Storia del Concilio di Trento . 


/ 
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,, memorabile exemplum , ini Station eque dignum 
„ proponat ,, . 

ARTICOLO Vili. 

Modo con cui si debbono fare le pubblicazioni • 

Le pubbli (iasioni dei futuri matrimoni non deb¬ 
bono essere scritte sopra un cartello volante , co¬ 
me molti Parrochi abusivamente sogliono pratica¬ 
re j ma in un libro , che si deve conservare nell’ 
archivio parrocchiale . 1 cartelli volanti si possono 
facilmente smarrire } e se dopo avvenisse , coma 
pur troppo avvenir potrebbe di dover render ra¬ 
gione delle fatte pubblicazioni , non si avrebbe più 
un fondamento , cui appoggiali dimostrare il tem¬ 
po , in cui furono eseguite, o la verità insieme di 
averle fatte seguire . 

Sotto il registro della proclamazione di qualunque 
matrimonio fatta che sia , subito dopo se ne deve 
notare il giorno , indicando la prima , la seconda, 
e la terza . Scoprendosi qualche impedimento in 
seguito alla registrata pubblicazione , sullo stesso li¬ 
bro noterà il Parroco Timpedimento scoperto , os¬ 
sia la contraddizione fatta , il giorno della com¬ 
parsa , il nome , cognome , patria , parrocchia, 
o luogo preciso , in cui abita il contraddicente , 
spiegando se contraddica in proprio , o in altrui 
nome $ acciocché riesca facile al caso di bisogno 
il ritrovarlo , per giustificare la fatta contraddizio¬ 
ne . Gli sposi debbono quanto prima essere dal Par¬ 
roco avvertiti della fatta contraddizione , e che non 
possono proseguire le pubblicazioni , e molto me¬ 
no passare al matrimonio , quando non provino in 


■ 






.fonila autentica la falsità dèli 5 impedimento , e for¬ 
malmente sia rivoeata la fatta contraddizione . 

Le pubblicazioni si debbono fare dal Parroco 
proprio degli sposi , oppure da altro Ecclesiastico 
a ciò destinato dal Parroco stesso 


nnn vnfp 


ra , intelligibile , e nella lingua comune del prò** 
prio paese. Così il Barbosa Uè potest. Episc, p. a. 
alleg. 3-2. n. li. 

Siccome poi vi sono alcuni , che hanno più no¬ 
mi di Battesimo , non si debbono proclamare con 
tutti questi nomi , perchè potrebbe rendere con¬ 
fusione , ed essere causa che quelli , che si pro¬ 
clamano , non fossero dal popolo , che ascolta , ri¬ 
conosciuti per quelli , che sono realmente . Si deb** 
bono essi proclamare solamente con quel nome * 
con cui vengono comunemente chiamati , e sotto 
cui sono conosciuti in parrocchia . Egualmente ol¬ 
tre al vero cognome di famiglia delle persone ^ 
che si pubblicano , debbonsi dire i sopranomi , se 
ne hanno , e molto più quando fossero riconosciti* 
tì semplicemente sotto di tali sopranomi . Si ag¬ 
giungerà altresì la loro patria , la età , la profes* 
sione , o condizione , e la contrada , e la casa , 
dove abitano . l)i più si esporrà il loro stato, cioè 
se celibi , o vedovi , dovendosi , particolarmente 
se si trattasse di donna , che vuol passare alle 
seconde nozze , annunziare anche il nome , e co¬ 
gnome del primo suo defunto marito , essendo le 
vedove il più delle volte conosciti te solamente 
sotto il nome della famiglia del defunto marito , 
e non sotto il nome della famiglia della loro ca¬ 
sa paterna . Nel fine poi delle pubblicazioni deve 
il Parroco aggiungere ad alta voce , se è la pri¬ 
ma , la seconda , o la terza pubblicazione , pei‘ 
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far conoscere al popolo , quando alili in maggiore, 
o minore spazio di tempo per portarsi dal Par* 
roco stesso a manifestare gl' impedimenti , se al¬ 
cuno ve ne sapesse . Anzi che se i contraenti 
desiderassero per forti ragioni , che debbono es* 
sere note al Parroco , d* incontrare il matrimonio 
nel giorno, in cui si fa l’ultima pubblicazione* 
il Parroco medesimo , quando fa la seconda pub¬ 
blicazione , deve avvertire il popolo , che nello 
stesso giorno, in cui seguirà la terza pubblica¬ 
zione , si eseguirà anche il matrimonio . Così le 
Costituzioni ad uso del Clero di Brescia . Dissi 
che ciò non si deve fare senza forti ragioni ri¬ 
conosciute dal Parroco ; avvegnacchè per un sem¬ 
plice capriccio dei contraenti non si deve scon¬ 
volgere l’ordine ragionevolmente stabilito nelle 
Varie Diocesi , nè togliere al popolo un tempo 
congrno , e comodo per la manifestazione degl' 
impedimenti : qual tempo nella nostra Diocesi è 
breve - e indulgentissimo , restringendosi a tutto 
1 ’ ultimo giorno , in cui sonosi eseguite le pub¬ 
blicazioni } giacché nella mattina del giorno sus¬ 
seguente si può celebrare il matrimonio : laddove 
in Venezia dal Sinudo tenuto il 17 J 4 *- viterie sta* 
bilito , che terminate le tre denunzie non abbia¬ 
si l’ardire di celebrare il matrimoni^ , se non sa¬ 
ranno trascorsi almeno due giorni dall'ultima de¬ 
nunzia da computarsi esclusivamente . E lo spet¬ 
tabile Clero di Francia ha fissato ne’ suoi decre¬ 
ti , che dopo le pubblicazioni si osservino anco¬ 
ra tre giorni di rispetto avanti di passare alla ce¬ 
lebrazione del matrimonio , per dar luogo alla ma¬ 
nifestazione degl’ impedimenti . 
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ARTICOLO IX. 

Luogo in cui si debbono fare le pubblicazioni . 

li a Chiesa è il luogo, in cui si debbono procla¬ 
mare i matrimonj . Por troppo vi furono alcuni, i 
quali ne'tempi , in cui era proibita 1 ’ amministra¬ 
zione del Sacramento del matrimonio , finché il 
contratto matrimoniale non fosse fatto avanti le 
autorità municipali , perchè in esecuzione delle So¬ 
vrane leggi, che allora vigevano , s’erano già pub¬ 
blicati in due Domeniche alla porta della Casa Co¬ 
munale i nomi dei contraenti , ed affissi erano 
rimasti i nomi dei contraenti medesimi alla detta 
porta pel decorso d’ un intiera settimana , crede¬ 
vano che abbastanza si fosse supplito al dovere 
ingiunto dal Concilio di Trento di fare le pubbli¬ 
cazioni nella Chiesa , dicendo che lo spirito , ed 
il motivo della legge era già adempito . 

Qnanto però vadano costoro lungi dal vero , 
evidentemente può ravvisarlo chiunque si degni di 
rileggere le parole del Tridentino sess. 24 c. 1* 
Antequam matrimonium controllatili' ( eccole ripor¬ 
tate letteralmente ) ter a proprio contrallentimi Pa¬ 
rodio tribus continuis diebus festivis in lìcclesia in - 
ter Mìssarum solenmia pubi ice denuntìetur inter quos 
matrimonium sit contrahendum . Qui non si verificano 
le tre prescritte pubblicazioni , giacché due sole 
se ne faceano alla porta delle Comuni : non si 
verifica , che si facciano nella Chiesa , cioè nel 
tempio : non si verifica finalmente la pubblicità 5 
giacché alcune poche persone , che passino , o 
che posteriormente possano leggere 1 * affisso , non 
costituiscono il popolo j non formano il pubblico . 
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Nè il motivo stesso della legge Tridentina può 
in quella maniera essere bastantemente adempi¬ 
to :'a vvegn acche le porte della Comune molte vol¬ 
te , particolarmente nelle Città , e nei grossi vil¬ 
laggi , sono assai discoste dall’ abitazione dei con¬ 
traenti , i quali perciò in quel luogo con tanti 
facilità non possono essere cónosciuti : nè avvi al¬ 
cuna ragione , per cui alla porta della Comune , 
abbia di ritrovarsi radunato del popolo al momen¬ 
to che si proclamano i matrimoni , accidentalmen¬ 
te soltanto alcuni pochi forse allora passando, ed 
alle volte anche ninno, Nè lo starne per una set¬ 
timana dopo affissi i nomi basta all’ assunto ; per¬ 
chè molti tra i passaggieri non sanno leggere, e 
tra quelli , che sanno leggere , pochissimi vi so¬ 
no , che si curino di voler leggere quegli affissi, 
Non è quindi abbastanza adempito lo scopo della 
legge , che è quello di rendere noti al popolo i nomi 
dei contraenti, affinchè, se vi sappia degl’impe¬ 
dimenti , li abbia di manifestare . 

Nella Chiesa poi il popolo fedele vi si raduna 
per udire la Santa Messa , cui per espresso pre¬ 
cetto Ecclesiastico deve la festa intervenire sotto 
pena di grave peccato : vi si unisce ancora per 
ascoltare nella parrocchiale spiegazione del ^ ange¬ 
lo la parola di Dio , il che è prescritto dal Con¬ 
cìlio di Trento, e da tanti Concilj Provinciali, 
e Diocesani : finalmente vi concorre per riceve¬ 
re i Ss. Sacramenti , e per assistere ad altri uffi¬ 
zi divini } e cosi per necessità deve il popolo di 
quella parrocchia trovarsi presente alle proclama¬ 
zioni de’ futuri matrimonj de’ suoi comparrocchiani, 
le cui relazioni facilmente conoscerà , fra eui sa¬ 
prà quindi ancora , se vi siano impedimenti , e di 





























cui sapendo vene , avvertito d’ essere in coscienza 
obbligato a darne notizia , noti mancherà di farlo 
prontamente , aperto sempre essendo e facile Pac- 
cesso al proprio Parroco. 

Aggiungasi che la legge civile non è riguardo 
agl 1 impedimenti matrimoniali concorde colla legge 
ecclesiastica , questa riconoscendone un numero 
maggiore , e quella un numero minore , ed alcuni 
alle volte ancora , che non sono dalla legge eccle¬ 
siastica come tali considerati. 

Per altro dato ancora , e non concesso, che lo 
spìrito , e lo scopo della legge Tridentina fossero 
adempiuti colle pubblicazioni, che faceansi alle por¬ 
te delle rispettive Comuni ; certo essendo che quan¬ 
do due legittime autorità comandano una cosa da 
eseguirsi in maniere differenti, sì debbono esegui¬ 
re dal suddito secondo la diversa maniera , con cui 
sono commandate , ne viene quindi per necessaria 
illazione , che se , per adempire alla legge civile , 
due volte si facevano le denunzie , o pruda inazio¬ 
ni matrimoniali in Domenica alle porte delle Case 
Comunali , per adempire alla legge ecclesiastica tre 
volte in tre giorni festivi nella Chiesa nel maggior 
concorso del popolo tra le solennità delle ÌVlesse 
si debbono dal Parroco eseguire le proclamazioni 
medesime . 

La Chiesa poi , in cui si debbono fare tali pro¬ 
clamazioni, è la propria parrocchia. Se i contra¬ 
enti fossero soggetti a due differenti parrocchie , 
uno abitante nell 1 una , e l 1 altro nell altra , le 
proclamazioni si dovranno fare in ambulile da amen- 
due i Parrochi dei contraenti medesimi, per «co¬ 
prire cosi più facilmente gl’impedimenti , se ve ne 
fossero . Cosi la Congregazione de 1 Cardinali, così 

d 
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S, Carlo Actorum pnrt. 4 - T così il Rituale Roma¬ 
no , dove trattando del Sacramento del matrimonio 
dice : Si vir , et mulier Paiochùe sint diversa; , in 
utraque Paro chiù Jiant denunùationes . Il che mag¬ 
giormente conferma , dove prescrive la maniera 
di ritenere in un libro appositamente scritto il re¬ 
gistro dei congiurati , esigendo che se uno di tinel¬ 
li , che vogliono contrarre il matrimonio , sia di 
altra parrocchia , avanti che si ammetta al matri¬ 
monio , il Parroco nella cui Chiesa devesi il ma¬ 
trimonio celebrare , riporti 1 * attestato scritto del¬ 
le pubblicazioni fatte con le formalità solite nell’ 
altra parrocchia , quale attestato si conservi, e se 
ne faccia menzione nel libro de’ matrimoni . Ecco 
le parole stesse del Rituale: Si unus ex ìtis ^ qui 
matrimonium contraltare voluerint , alteri us paro eh ics 
fiuerit , antequam admittatur , Parodi ut n in cujns 
Ecclesia matrimoni un i celebravi debet , denuntiatio- 
num in ejus parodila vite factarum fidarti scriptum 
habeat , quae asservetur , et res tota imprimatur in 
ipsomet libro matrimonio rum . La stessa cosa viene 
altresì comunemente ordinata da lutti i rituali parti¬ 
colari dei luoghi, e da tutti i Sinodi , fra i quali il 
Veneto dell’anno 1714- tenuto sotto il Patriarca Pie¬ 
tro Barbarigo : Se i contraenti ( dice ) sono di al¬ 
tra parrocchia dovranno prodursi io denunzie nel¬ 
la propria parrocchia di quella tal altra , e produr¬ 
si le lettere munite col sigillo (a) di <juel Parroco , 

('*) Alcuni Parrochi reputano superfluo il sigillo , 0 
non si degnano cl imprimerlo sotto i loro attestali . Ri¬ 
flettano elic è cosa dignitosa per tutte le Parrocchie l’a ve- 
re il proprio sigillo; che molti Sinodi lo prescrivono; 
che la consuetudine universale lo approva , che il loro 
carattere non può essere riconosciuto in un intera Dio- 









Si 

e se di estera Diocesi , autenticale dalle rispettive 
Curie Episcopali , 

Se taluno dei contraenti Ila domicilio in variò 
parrocchie , le pubblicazioni si debbono fare in 
quella parrocchia , in cui è solito fare una più lun¬ 
ga dimora , e dove più veri si utilmente si può ve¬ 
nire in cognizione , se vi sieno impedimenti. Bar¬ 
bosa de potest. Episc, part, a. alleg. 3a, n. 11 . Che 
se r uno dei contraenti abbia il domicilio in due 
parrocchie in guisa , che abiti la metà circa dell’ 
anno in una parrocchia , e V altra metà nell 5 al¬ 
tra , il matrimonio si potrà validamente contraere 
tanto alla presenza del Parroco di una parroc¬ 
chia (/() {pianto alla presenza del Parroco dell’ al¬ 
tra , Dissi la metà circa dell 1 anno , perchè la 
cosa non si deve riguardare matematicamente ( co¬ 
me dice il Sanehez lib. 3. De comeusa clandestino 
Disput, u4> n, 3. ) ma soltanto litoralmente . Le 
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cesi, e molto meno se Parrò chi novelli; e che qualora 
si dovesse prestar fede ad un semplice carattere, s’apri¬ 
rebbe facile il varco a mille falsi attestati; la dove i si¬ 
gilli delle Parrocchie non potendosi da quelli, cui abbi¬ 
sogna un’attestato qualunque facilmente imitare, essen¬ 
do i sigilli inalterabili , e seco portando sempre quella 
stessa marca , sono anche più comunemente riconosciu¬ 
ti , e quindi servono a rendere gli attestati più credibi¬ 
li , e piu autentici. 

(a) Notisi che il contraente solito essendo ad abita¬ 
re l’inverno in una Parrocchia , e 1' estate nell’ altra , 
non pub per qualche suo particolare capriccio partirsi 
dalla Parrocchia , in cui abita l’ inverno, per celebrare 
il matrimonio nella Parrocchia, dove abita P estate , e 
cosi viceversa ; ma deve ricevere il Sacramento deì_ Ma¬ 
trimonio nella Parrocchia, dove in quel tempo ritiene 

attuale suo domicilio. 
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pubblicazioni cV altronde debbonsi fare in ambitine 
le parrocchie , perchè in ambitine le parrocchie la 
persona , che vorrebbe contrarre matrimonio , può 
aver incontrato qualche impedimento al medesimo. 

Avvertasi finalmente che quando una persona 
abita da pochi anni in una parrocchia , non basta 
che si facciano in occasione di matrimonio le pub¬ 
blicazioni solamente in detta parrocchia , ma far 
si debbono ancora nella patria della stessa perso¬ 
na . Anzi quantunque nel Sinodo Veneto del P a . 
triarca Lorenzo Prudi richiedasi solamente un de¬ 
cennio di domicilio continuato , perchè si abbiano 
da tralasciare le pubblicazioni nella patria di chi 
vuol contrarre matrimonio , non mancano alcuni 
saggi teologi di affermare, che le pubblicazioni si 
debbono fare nella sua patria , e nel luogo qua¬ 
lunque , dove prima ha lungamente dimorato, 
quando bene non si provi che prima della sua 
pubertà abbia sempre abitato nella parrocchia dell* 
attuale suo domicilio . 

Alcuni Parrochi credono di supplire agli atte¬ 
stati delle seguite pubblicazioni con quelli (li li¬ 
bertà appoggiati alla semplice cognizione d* altri 
Parrochi , per quanto loro consta ; attestati , che 
i contraenti sortosi procurati nella parrocchia, 
d* onde sortosi dipartiti . Ma questo è un* abuso 
intollerabile . La libertà deve risultare dalle se¬ 
guite pubblicazioni , che si devono citare negli 
attestati, indicando i giorni precisi , in cui so¬ 
rtosi eseguite . Siccome i Parrochi avventurar non 
debbono di attestare sulla loro risponsabilità l’al- 
truì libertà , che in tanti modi può venire vin¬ 
colata , senza che lo possano nemmeno traspira¬ 
re j cosi rigettar debbono , come nulli tutti que- 
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gli attestati eli libertà , che non ritrovano espres¬ 
samente ai)poggiati alle seguite pubblicazioni. Quin¬ 
di molto a proposito Monsignor Gabrio Maria Na¬ 
ve degnissimo Vescovo di Brescia li 18. Giu¬ 
gno 1816. con sna venerata circolare n. gaS. di¬ 
retta ai Parrochi della Città dice , che essendosi 
rilevato che in occasiona di matrimohj alcuni Par¬ 
rochi allor quando lo sposo , o la sposa apparten¬ 
gono a parrocchia di diversa Diocesi non si credono 
obbligati di procurare le pubblicazioni , supplendovi 
colle fedi di stato libero , che loro vengono presen¬ 
tale dai contraenti , prescrive che le pubblicazioni 
debbano farsi indistintamente . 
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ARTICOLO X. 


Quando , benché /atte altra volta , si debbano 
rinnovare le Pubblicazioni . 

Qualora per negligeo za , o per altro motivo qua¬ 
lunque non si fosse celebrato il matrimonio nel 
decorso di due mesi dopo le fatte pubblicazioni, 
debbonsì nuovamente ripetere le pubblicazioni stes¬ 
se , non altrimenti che so giammai non fossero, se¬ 
guite 5 e ciò in grazia degl’ impedimenti , che in 
quel tratto di tempo possono essere sopravvenu¬ 
ti : Si infra duos menses post faelas denuntìationes 
rnatrunomuni non contrahutur , denuntìationes /'epe* 
tantur , nisi alitar Episcopo videa!ur . C ‘Si il Rj- 
tuale Romano l)e Sacramento Matrimoni i , così il 
Concilio Provinciale di Milano part. 5. De Ma » 
tnm. celebrato sotto S. Carlo fìoromeo , cosi le Co¬ 
stituzioni ad liso del Cloro Rresciano. 

A dir vero il Rituale di Parigi , ed alcune al¬ 
tre prescrizioni matrimoniali rispettabili partico¬ 
larmente per il tonte d’ onde partono , accordano 
che si possa tralasciar di ripetere le pubblica¬ 
zioni fintante» che non siano passati sei mesi, da 
che furono fatte le prime pubblicazioni. Contut¬ 
ta la riverenza per altro mi si permetta il dire, 
che l’accordare sei mesi sembrami una condiscen¬ 
denza troppo grande, e che può alle volte rica¬ 
dere in qualche disordine 9 essendo benissimo ac¬ 
caduto , che anche nel decorso di soli due mesi 
sono nati nuovi impedimenti. Che se in passato 
cine mesi furono un tempo abbastanza lungo per 
insorgere, e scoprire nuovi impedimenti, lo pos¬ 
sono egualmente essere anche al presente • 
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Noi per altro a tutti i modi siamo obbligati ad at¬ 
tenersi al prescritto dal Rituale Romano , e dai Con- 
cilj Provinciali : e se per forti ragioni volessimo 
prevalersi dell* indulgenza accordataci di sei mesi 
dalla legge civile , farebbe di mestieri procurarsi 
nel proposito la dispensa dal proprio Vescovo j 
altrimenti il Parroco , i contraenti , ed i testi¬ 
moni , cui constasse la cosa , non potrebbero scu¬ 
sarsi da grave peccato , ed incorrerebbero nelle 
pene stesse decretate contro coloro , che trala¬ 
sciano le pubblicazioni. 


1 i 














ARTICOLO XI. 
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Dovere nel pubblicare i matt imonj di spiegarne 
qualche volta alC anno gl* impedimenti , 

r 

L* he dai Parrochi si pubblichino in Chiesa i ma¬ 
trimoni 7 va bene benissimo . Sancita n’ è la con¬ 
suetudine dalla più venerabile antichità : così ri¬ 
chiedono le Leggi Ecclesiastiche , così comandano 
i Concilj Ecumenici Lateranense IV, , e Triden¬ 
tino . Che dai Parrochi stessi si ammonisca il po¬ 
polo dell’ obbligo gravissimo , che ha sotto peni 
di peccato mortale di loro manifestare gl’ impedi¬ 
menti , che ostar potrebbono alla celebrazione dei 
matrimoni proclamati , è cosa ottima , consentanei 
alla pratica costante delle Chiese , voluta dai Si¬ 
nodi particolari, e necessaria ad ottenere il fin? 
delle proclamazioni . Ma che poi nel tempio non 
spieghino i Parrochi giammai al popolo gP impe¬ 
dimenti , una cosa è questa contraria alle sante 
intenzioni della Chiesa , per loro assai vergogno¬ 
sa , ed affatto irragionevole . In fatti la Chiesa 
nel suo Decreto De Reformatione Matrimonii da¬ 
tato dal Concilio di Trento Sess, a 4 - c. 1. impli¬ 
citamente rommanda , che si debbano al popolo 
spiegare gP impedimenti matrimoniali . IVe 1 Catechis¬ 
mo Romano poi interprete della mente del Tri- 
dentino pubblicato per ordine del Massimo Ponte¬ 
fice Pio V. nella terza parte n. 3 i. viene chiara¬ 
mente prescritto che i Parrochi attentamente , e 
diligentemente stuellino le materie riguardanti gP 
imp dimenti medesimi , e che tratto tratto ne fac¬ 
ciano la spiegazione ai fedeli . 

Sarebbe ^ a dir vero ^ una vergogna grandissima 

























per ì Parroehi , che ricadrebbe ad ignominia , e 
colpa loro gravissima , se il popolo alla loro cura 
affidato non fosse istruito in cose di tanta impor¬ 
tanza . A che gioverebbero mai le pubblicazioni dei 
matrimonj , a che si ammonirebbe il popolo del 
dovere di manifestare gl’ impedimenti , se poi il 
popolo ignorasse , quali siano quest’ impedimenti ? 

Si pretenderà che il popolo senza ammaestrarlo nel 
proposito , s T istruisca da se stesso ? Sarebbe una 
pretesa sciocca , una pretesa contro ogni principio 
di ragione . lì’ dovere del Parroco P ammaestrare 
il popolo in tutti i punti di Religione . Se il Par¬ 
roco farà il suo dovere, facendo il catechismo T 
insegnando tutto il necessario , non lasciando pas¬ 
sar festa senza amministrare la parola di Dio, al¬ 
lora se il popolo non interverrà ad ascoltarlo , al 
popolo stesso saranno imputabili tutti i mancamen¬ 
ti , che derivano dal non essere intervenuto alle 
istruzioni parrocchiali , dovrà rendere strettissimo 
conto a Dio della sua volontaria ignoranza , e pa¬ 
gherà a caro prezzo le ore perdute , che dovea im¬ 
piegare santificando la festa coll’ ascoltare dalla 
bocca del proprio Pastore la volontà dì Dio , e 
della Chiesa sua sposa , e che impiegò invece in 
profani divertimenti . IVI a se il Parroco non farà 
le debite istruzioni, tutti i mancamenti, che fa¬ 
cesse il popolo per la deficienza di queste , ridon- « 
derebbono a suo carico, a danno dell’anima sua, 
e di tutti reo si renderebbe . Quindi se avvenisse , 
che ai matrimonj pubblicati vi fossero degl’ impe¬ 
dimenti , e che il popolo non li manifestasse , per¬ 
chè giammai non li avesse riconosciuti come tali ? 
per non averne mai il Parroco , nè alcun altro in 
suo luogo fatta la spiegazione , come doveva , il 
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Parroco avanti a Dìo sarà certamente colpevole tli 
tutti ì mali, eli tutti i peccati, che derivar potes¬ 
sero dai matrimonj contratti con quei supposti im¬ 
pedimenti («) , 

( a ) Tutti sanno che gl*impedimenti del matrimonio 
stabiliti dalla Chiesa altri sono impedienti, che non ren¬ 
dono il matrimonio invalido, ma solamente illecito, al¬ 
tri dirimenti , che rendono nullo il matrimonio . 

Gl’ impedimenti secondo il gius nuovo riduconsi a 
quattro compresi in questo verso Ialino : 

Ecclesiae vetitum , tempns , sponsaìia , vutum . 

Ecclestae vetitum , cioè la proibizione fatta dal Ve¬ 
scovo per l'insorto dubbio di ([uniche impedimento, che 
essere vi possa. Tempns significa la proibizione della 
solennità delle nozze dal primo giorno dell’Avvento fino 
al 1’ Epifania , e dal primo giorno di Quaresima fino a 
tutta l’Ottava di Pasqua . Sponsalìa significa la promes¬ 
sa vicendevolmente data di matrimonio, e non per anco 
sciolta, e liberata reciprocamente. Fatimi significa il 
voto semplice di castità , o dì entrar in Religione , di 
non maritarsi , o di accostarsi ai sacri ordini . 

GPimpedimenti dirimenti poi sono quattordici, e 
vengono racchiusi in questi quattro versi : 

Errar , conaitio , votnm , cognatio , crimen , 

Cultus disparitas , vis, ardo , ligamen, honestas, 

Si sis affinis , si clandestinus , et impns , 

Si mailer sit capta , loco nec reddito tutù . 

1. L’errore, s’intende della persona, cioè quando 
credendosi di sposar Anna si sposa Lelia, quale è im¬ 
pedimento ancora per diritto naturale . 

2 . La condizione , o schiavitù non conosciuta, ed è 
quando una persona libera sposa una persona schiava, 
credendo che sia libera .* quindi è chiaro non essere la 
condizione della schiavitù, che rende nullo il matrimo¬ 
nio , ma l’ignoranza della condizione della schiavitù. 

5. Il voto per legge Ecclesiastica annulla il matri¬ 
monio, quando è solenne, quale è il voto della Profes- 
•ìone in alcuna Religione approvata, voto che per sin- 
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ARTICOLO XII. 

Obbligo di maiìiftsture gV impedimenti , 

I fedeli seno obbligati sotto pena di peccato mor¬ 
tale ad avvertire i Parrochì degl’ impedimenti , 
che essere vi potessero al matrimonio , che da 
questi fu proclamato , e che loro constassero . In 

gelar privilegio ha forza anco retrontiva , dì annullar 
cioè il matrimonio prima contratto , ma non consumato. 

4 . l.a cognazione è di tre sorta , cioè carnale , spi¬ 
rituale , e legale . La carnale , 0 naturale è la consrm- 
guinith, 0 congiunzione di sangue tra persone discenden¬ 
ti dello stesso stipite di parentela . In questa si conside¬ 
ra lo stipite , il grado , la linea . Lo stipite è la perso¬ 
na. da cui le altre traggono l’origine, come i rami dal 
tronco . Il grado è la distanza delle persone consangui¬ 
nee tra di loro dallo stipile comune . La linea è la serie 
ordinata delle persone , che per diversi gradi discendono 
dal medesimo stipite. La linea si distìngue in retta , e 
trasversale , o collaterale . Retta è la serie ordinata degli 
ascendenti , e discendenti, che per generazione procedo¬ 
no direttamente fi ni Io stesso stipite , come del proavo , 
dell’avo, del padre, del figlio , del nipote, del proni¬ 
pote , ec. , nella qual linea non si può mai contraere 
matrimonio, riguardandosi questo come impedimento na¬ 
turale . Trasversale , 0 collaterale è la serie delle perso¬ 
ne discendenti dallo stesso stipite in guisa che una non 
discende dall’altra , come sono il fratello, e la sorella, 
il cugino , 0 la cugina . In questa linea avvi impedi¬ 
mento fino al quarto graffo . Tre sono le regole per co¬ 
noscere i gradi della consanguinità . 1. Nella linea retta 
tanti sono i gradi , quante le persone toltane la costi¬ 
tuente lo stipite , da cui si dà principio al calcolo . Per 
esempio il padre, il figlio , ed il figlio del figlio sono 
tre persone, e due soli gradi. 2. Nella linea collaterale 
eguale tanti gradi sono le due persone, di cui si cerca, 
fra di loro distanti, quanti gradi sono distanti dallo sti-s 












So 

fatti è dovere dei fedeli l’obbedire alla Chiesa , 
che comanda qualche cosa , e particolarmente in 
una materia di grave importanza . La Chiesa poi 
comanda espressamente a tatti i fedeli di mani- 

pite comune , Così il fratello , e la sorella , essendo di¬ 
stanti un sol grado dal padre , un solo grado sono di¬ 
stanti anche fra di loro . 3. Nella linea collaterale ine¬ 
guale due persone sono tanti gradi fra di loro distanti, 
quanti In persona più lontana è distante dallo stipite co¬ 
lmine . Così il fratello, e la figlia d’altro suo fratello 
sono in secondo grado, perchè la figlia del fratello è 
distante due gradi dallo stipite comune . 

La cognazione spirituale è l'affinità , che la Chiesa 
ha stabilito derivare dal Battesimo , e dalla Cresima . 
Questa cognazione si contrae fra il battezzante, o cresi¬ 
mante , ed il battezzato , o cresimato , e di lui genito¬ 
ri , e fra il padrino , o madrina , ed il battezzato , o cre¬ 
simato , e di lui genitori . 

La cognazione legale nasce dall’ addozione d’ una 
persona straniera in proprio figlio . Questa comprende 
1’ addogante , c 1’ addottalo , non meno che i figli , e i 
di loro discendenti $ ; do al quarto grado : di più i figli 
dell’ addottante , e 1’ addottalo ; ma cessa alla morte del 
padre , ed all’emancipazione dei figli : finalmente la mo¬ 
glie dell’ addottante , e 1’ addottalo , e 1’ addottante , e 
la moglie dell’ addottalo . 

5. Il delitto è i. la cospirazione di uno de 1 erin¬ 
gi ugi assieme con altra persona a procurare con effet¬ 
to la morte dell'altro congiuge col fine di contro ere fra 
loro matrimonio . 2 , Fssa cospirazione fatta per parte 
di uno solo con io stesso fine , se vi è poi fra i due 
adulterio. 3. L’adulterio fra li medesimi con promes¬ 
sa reciproca di congiungersi in matrimonio dopo la mor¬ 
te dell’altro congiuge. 4* L'adulterio con attentato fra 
loro di matrimonio, vivo l’altro congiuge. 

6. La diversità di Religione , che è un’ impedimen¬ 
to stabilito dalla Chiesa tra il battezzatole il non 
battezzato , 
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fatare gl’impetììmèiiti , che fossero a loro cogni¬ 
zione ; del che ne vengono in via ordinaria av¬ 
vertiti dai Parrochi , quando fanno la proclama¬ 
zione dei matrimoni : ed il precetto della Chiesa 
nel proposito non può essere di maggior impor¬ 
tanza , riguardando la santità del matrimonio me- 

7. L’esterna forza, 0 violenza fatta ingiustamente 
almeno con minacce di un ma! grave , 0 da non po¬ 
tersi evitare nel suo effetto , capaci dì determinare al¬ 
tra simile persona, lanche costante nelle sue determi¬ 
nazioni ; e ciò col fine spiegato d’indurla a contrar 
matrimonio con persona , cui la sua volontà non incli¬ 
na ; e questo è pure impedimento contro il diritto di 
natura . 

8 . L’ ordine sacro , cui per legge ecclesiastica è an¬ 
nesso l’obbligo di castità. 

9. 11 legame è il vincolo del matrimonio prima 
contratto , che rende sempre invalido il secondo matri¬ 
monio anche per gius divino , e naturale , se il primo 
non sia già sciolto colla morte d’uno dei due con- 

S 1 U S' ■ ... 

10. L’onestà pubblica è un’impedimento semplice¬ 
mente ecclesiastico , che produce una certa specie d’af- 
fiuìtà nata dagli sponsali validi, benché dopo legitti¬ 
mamente annullati , e dal matrimonio rato , quantun¬ 
que per qualche impedimento fosse nullo , purché non lo 
sia per mancanza di libero consenso . Per tale impedi¬ 
mento chi ha contratto li sponsali , come sopra , non 
può contrar matrimonio con li consanguinei ìn primo 
grado della persona , con cui ha contratto essi sponsa¬ 
li : c chi ha contratto matrimonio , come sopra , non 
può unirsi in matrimonio con alcuno de’ consanguinei 
della persona unita a se in matrimonio sino al quarto 
grado , e ciò benché il matrimonio non avesse avuta 
ja sua consumazione . 

ix. L’affinità è una specie di parentela, che nasce 
dal commercio carnale tanto lecito , quanto illecito. 
Quella che nasce dal commercio lecito, produce irape- 
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(lesimo , e provvedendo alla spirituale salute del 
prossimo . 

GP impedimenti poi manifestar si debbono tan¬ 
to se dirimenti , cioè annullanti il matrimonio , 
(pianto se impedienti solamente , cioè che lo ren¬ 
dano , se non nttllo , certamente illecito . E per 
verità chiunque vi sappia per esempio un impe¬ 
dimento dirimente 7 non manifestandolo è causa che 

dimento sino al quarto grado : quella che nasce dal 
commercio illecito, non oltrepassa il secondo grado. 
L’affinità s’ incontra con i consanguinei del solo uo¬ 
mo , e della sola donna , fra cui segui il commercio , 
e non fra i consanguinei dell’uno, e dell’altra; in 
guisa che i fratelli, o le sorelle di un congiuge non 
diventano affini dei fratelli , o delle sorelle dell’ altro 
congiuge ; perchè secondo la regola comune : JffinUas 
non parit affinilalem. 

i2. Clandestino è il matrimonio , che non si con¬ 
trae alla presenza del Parroco «1 i uno dei contraenti, 
o di altro Sacerdote delegato dallo stesso Parroco, o 
dal Vescovo, ed alla presenza di due tcstimonj . Esso è 
dichiarato nullo dal Concilio di Trento . 

io. L’impotenza è l’inabilità all’uso del matrimo¬ 
nio . Questa annulla il matrimonio anche per diritto 
naturale: ma solamente se preceda il matrimonio, e sia 
perpetua . Se avviene dopo celebrato il matrimonio, non 
lo scioglie , avvegnaechè una volta che sia validamente 
contratto , è indissolubile . 

a4. Il ratto è il trasferire violentemente una femmi¬ 
na dal luogo , dove trovasi ad un’ altro , che è sotto la 
podestà del rapitore , col fine di unirsi seco lei in ma¬ 
trimonio . Questo impedimento cessa , qualora la fem¬ 
mina rapita venga posta in un luogo libero , e sicuro , 
e separata dal rapitore acconsenta di unirsi seco lui in 
matrimonio . Ciò nulla ostante essendo il ratto un delit¬ 
to gravissimo , il rapitore , e tutti quelli , che io consi¬ 
gliarono , lo ajutarono , e Io favorirono , vengono sotto¬ 
posti alla scomunica. 

















i contraenti o debbano vivere in un continuo con¬ 
cubinato , o abbiano poscia con grave scandalo ad 
essere sforzati alla separazione . Che se 1’ impe¬ 
dimento sia soltanto impediente , come di voto di . 
castità , o di promessa formalmente altrui fatta T 
e non isciqlta , ritenendolo occulto , in quanto a 
se stesso coopera , ecl acconsente , per così di¬ 
re , al sacrilegio dei contraenti , al loro peccato 
con grave ingiuria del Sacramento, e della Chie¬ 
sa . Chi dunque non manifesta gl’ impedimenti ì 
pecca i giacché per testimonianza dell’ Apostolo 
Hom. ì. è reo non solamente chi fa il male, ma 
ancora chi acconsente a coloro che lo commet¬ 
tono , perchè non io impedisce , mentre impedir 
lo potrebbe . 

Quanto grave sia l’obbligo a’ fedeli ingiunto di 
manifestare gl 1 impedimenti , s’ argomenta ancora • 
dal consenso di tutti i teologi , i quali non con¬ 
tenti di provare che col tacerli si pregiudicareb- 
be alla salute dell’ anime , e si toglierebbe 1’ onor 
dovuto al Sacramento , dimostrano ancora che mol¬ 
te volte sarebbe la causa di molti dissidj nelle fa¬ 
miglie , e potrebbe perfino giungere a disturbare 
la tranquillità dello Stato . 

Ricercar si potrebbe , se uno , che sappia esi¬ 
stere un impedimento , ma non sia in caso di re¬ 
carne le prove , qualora si rendessero necessarie , 
ciò nulla ostante ritengasi obbligato a manife¬ 
starlo ? 

Alcuni teologi vogliono che in simil caso non 
debba si credere obbligato quel tale chiunque siasi 
a manifestare l’impedimento : ma però a me sem¬ 
bra , che. sia molto più plausibile 1’attenersi all’o- 
pinione contraria * In fatti la manifestazione dei 
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ere tinto impedimento non è già diretta a procura¬ 
re il castigo , o la pena d* un delitto commesso , 
ma ad impedire che si abbia a commetterlo . Negli 
altri affari non potendosi recarne la prova , non sia¬ 
mo obbligati a denunziare , per non essere la te- 
stimonLnza d’ una sola persona bastante : nel caso 
però , di cui si tratta , siamo tenuti a farlo , giac¬ 
che basta' anche la sola testimonianza del denun¬ 
cia nte ad impedire la celebrazione del matrimonio, 
finche dal Parroco siasi indagata, e scoperta la ve¬ 
rità , o falsità dell’impedimento denunziato. 

Ma cosa si deciderà qualora l 1 impedimento ci 
fosse confidato coll’ obbligo del secreto , o fosse 
pervenuto alla nostra notizia In una maniera , che 
per natura richiedesse il secreto ? 

Il secreto naturale ceder deve all’ onore del Sa¬ 
cramento , ed alla salute spirituale de’ nostri si¬ 
mili : perchè altrimenti ne verrebbero conseguen¬ 
ze funeste anco agl’ innocenti , quali sarebbero i 
•figli , che discendessero da tale matrimonio ; per¬ 
ciò la Chiesa obbliga senza riserva a manifestare , se 
vi è qualche impedimento . Al più potrebbe dir¬ 
si , che cessarebbe tale obbligazione nell’ ipotesi, che 
manifestamente sì conoscesse , che la denunzia da 
farsi fosse inutile affatto ad impedire il matrimo¬ 
nio , e d’ altronde riuscisse d’ infamia ad alcuno , 
oppure che il matrimonio si potesse efficacemente 
impedire sotto altro titolo . 

Per ciò poi che riguarda gl’ impedimenti cono¬ 
sciuti in forza della Confessione Sacramentale , non 
se ne parli nemmeno , non essendo giammai leci¬ 
to in ver un caso lo scoprire la Confessione : quin¬ 
di molto a proposito S. Tommaso n. a. q. 70. 
a. 1. ad 2. decide che : majus est viri calimi Sacra¬ 
menti Poenittntìcc quolibet hominis prcecepto , 
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Facoltà di dispensare dalle Pubblicazioni . 

L a facoltà di dispensare dalle pubblicazioni è ri¬ 
servata dal Tridentino ai soli Vescovi . Dispensa¬ 
no ancora i loro Vicarj generali considerandosi au¬ 
torizzati per la medesima facoltà , che hanno i 
Vescovi . Ciò nulla ostante , se questi si riservas¬ 
sero una tale facoltà , i Vicarj generali , benché 
in ogni rapporto rispettabilissimi , non potrebbero 
dispensare , giacche ogni loro facoltà dipende dal¬ 
la Delegazione Episcopale . 

S’ allontanano poi affatto dal vero coloro , che 
inconsideratamente affermano , che il Parroco stes¬ 
so in certi casi possa dispensare , come quando le 
pubblicazioni non si potessero fare senza grave in¬ 
famia dei contraenti , o vi fosse il probabile so¬ 
spetto , che il matrimonio si potesse maliziosamen¬ 
te impedire } perchè , dicono essi , sembra accor¬ 
darlo lo stesso Concilio di Trento , giacché dopo 
aver detto che il Parroco deve congiungere i con¬ 
traenti , quando non venga opposto niim legittimo 
impedimento , senza nemmeno far parola dell’ Or¬ 
dinario soggiunge : Quod si alienando probabili 
Juerit suspicio matrimonium malitiose impedivi pos¬ 
se , si tot prcecesserint denuntiationes , tane vel una 
tantum denuntiatio fiat , vel saltem Paroco , et 
duobus , vel tribus testibus prcesentibus matrimonium 
eelebretar • 

Questa ragione non è assolutamente bastante per 
poter dire che il Parroco possa in simili casi di¬ 
spensare dalle pubblicazioni. In fatti avanti il Con¬ 
cilio di Trento non era certamente il Parroco aiv 
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torizzato tU tanta facoltà ; nel die convengono tnt* 
tì i Teologi . U Concilio poi di Trento non ha 
cambiato i decreti del Concilio Lateranense , ma 
piuttosto li ha confermati Nè il testo riportato 
dal Tridentino prova il contrario : perocché anzi 
suppone essersi fatta dall’ Ordinario la dispensa 
dalle pubblicazioni , rimettendo poco dopo la co¬ 
sa al di lui giudizio con queste parole : 1 Visi 
Ordinarius ipse expcdire judicaverit 7 ut denuncia-' 
tiones remittantur , vei urgere casum matrimonii 
conir ahmdi , et dispensa tionern obli neri non posse . 

Il solo caso (P urgenza io crederei 7 in cui pos¬ 
sa il Parroco celebrare il matrimonio senza le 
pubblicazioni T e senza la dispensa delle medesi¬ 
me , sarebbe quando si riconosce trovarsi un in¬ 
fermo già vicino alla morte , e richiedesse la di 
lui coscienza 7 che abbia da sposare quella tale T 
cui ha promesso 7 e con cui convive , o per la 
legittimazione della prole ; e non si potesse aver 
facile j e pronto l 1 accesso al Vescovo , e d’ altron¬ 
de il pericolo fosse instantaneo , o vi fosse peri¬ 
colo della frazione del sigillo Sacramentale . Nel 
qual caso non è già che il Parroco dispensi, ma 
si suppone dal Vescovo concessa la dispensa $ non 
essendo presumibile che volesse negarla con gra¬ 
ve danno delle anime non meno che alle volte 
anche degl’ interessi temporali . Sarà tuttavia co¬ 
sa convenientissima che il Parroco partecipi al Ve¬ 
scovo quanto ha dovuto per 1’ urgenza operare al 
momento, certo che nel doveroso T e rispettoso 
atto di partecipazione , die esercita , anzi che ri¬ 
portare rimprovero di sorte alcuna , verrà appro¬ 
vata 7 ed applaudita la di lui condotta . 

E* certo adunque che la spirituale autorità di 










dispensare dalle pubblicazioni viene riservata al 
Vescovo (a) esclusivamente a qualunque altro . Sic¬ 
come poi la Chiesa non istabilì la legge delle pub- 

e a 

(a) Negli Stati soggetti alla Casa d’Austria coman¬ 
date essendo le pubblicazioni anche dall* Imperiai legge 
Sovrana, avendo alcuni alle volte ottenuto dall’ Imperiai 
Regio Governo la dispensa dalle medesime, si credettero 
esenti affatto dall’ implorarne la dispensa anche dal Ve¬ 
scovo , riputandosi già abbastanza autorizzati ad incon¬ 
trare il matrimonio . 

Pare fino impossibile che si potesse dare nel propo¬ 
sito tanta ignoranza, nè m’indurrei a crederlo, se non 
avessi io stesso dovuto combattere per richiamare all’or¬ 
dine , ed al proprio dovere chi se ne volea dipartire . 
Quando per non offendere la Sovranità , e schivare le 
pene minacciate contro i delinquenti, s’ è domandata la 
dispensa dall’esecuzione d’una legge, che ih certi casi 
riuscir potrebbe troppo gravosa , e di danno notabile : 
se la cosa stessa è comandata anche dalla legge Eccle¬ 
siastica , dcvesi riconoscere colla debita dipendenza ezian¬ 
dio la spirituale Sovranità della Chiesa . 

Nè giova il dire , che se il Governo ha concessa la 
dispensa , è certo che vi concorreranno ancora le cause 
canoniche , perchè non si avessero a fare le pubblica¬ 
zioni : perocché siccome il Governo non sarebbe con- 
tento , che s 1 incontrasse un matrimonio senza le pubbli¬ 
cazioni , benché concessa ne fosse la dispensa dall Or¬ 
dinario ( col concorso anche di tutte le cause considera¬ 
te dalla legge civile , e poste le quali il Governo stesso 
1’ avrebbe accordata, e con tutto questo non riguarda¬ 
re bbe il Governo quel matrimonio , come legale , e per¬ 
ciò i figli , che nascessero da un tal matrimonio , non 
succederebbero legalmente all’eredità dei genitori ■ cosi 
vice versa si deve dire per riguardo alla Chiesa , quale de¬ 
ve ella stessa per mezzo degli Ordinar} riconoscere , se com 
corra, o no una giusta causa per dispensare dalle pub¬ 
blicazioni : tanto più che alle volte il Governo Civile 
ammette o in maggior numero , o in minore gl irnp e di¬ 
menti al matrimonio , che vi pose la Chiesa. 
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blicazioni, se non appoggiata a ragioni gran dissi- • 
me $ perciò non si deve senza cause urgenti con¬ 
cedere la dispensa dalle pubblicazioni medesime . 
Quindi il Sacro Tridentino Cuncilio non ha già ri¬ 
messo il dispensare al libero arbitrio dell 1 Ordina¬ 
rio , ma alla dì lui prudenza , e giudizio . lllius 
( Ordinari! ) prudenti ce , et judicio Sane tu Synodus 
relinquit . Sess. 2.4. c. i 4 - i le quali parole signifi¬ 
cano ben sì un arbitrio , ma arbitrio prudenziale , e 
regolato dalla ragione , La onde lo stesso Concilio 
Sess. 14. De Keform. c. 18. vuole che senza una 
qualche giusta causa non si abbiano a concedere 
le dispense : Siculi ( così sci ve ) publìce expedit le- 
gis vinculum quandoque relaxare , ut plenius eve- 
nientibus casibus , et necessitatibus prò comuni Mi¬ 
litate satisfiat } sic frequentius le geni solve re , exem- 
ploque potius , quam certa personarurn , rerumque 
delectu petentibus indulgere , nihil aliud est , quarti 
unicuique ad leges trasgrediendas aditurn aperire . 
Qua propter sciane universi , Sacratissimos Cunones 
ex ac te ab omnibus , et quo ad ejus fieri poter it , in- 
distincte observandos , Quod si urgens -, juxtcìque 
ratio 1 et major quandoque utilitas postulare rit cutti 
fdiquibus dispensandoli», esse , id causa cognita ^ ac 
surnma mcituntate , atque gratis a quibuscurnque , ad 
quos dispcnsatio pertinebit n ent prcestandum , ali- 
terque facta dispensano surreptitia ccnseatur . In 
conseguenza di che S. Antonino p. 1. tit. 37. c. un. 

§• appoggiato all’ autorità anche di S. Bernardo 
così decide : Si Pi'celati. . . prò sola volunlate li- 
centiam tribuant veniendi contea leges ^ secundutn 
Bernardum non erunt dispensatores , sed dissipato- 
res , et peccabunt ipsi dispensantes cani dispensatis , 
si eis ut untar . E Benedetto XIV. nel secondo an- 






ho del suo Pontificato li 16. Novembre 1741* scri¬ 
vendo ai Venerabili suoi fratelli Patriarchi , Pri¬ 
mati , Arcivescovi , e Vescovi , col maggior fervo¬ 
re si fa in questa guisa ad esortarli : Itaque pe¬ 
rititi i non infrequens occnsio vos reddat dijìcìliores 
ad remìttendum publicationes , a quibus contracturi 
jnutfwionium scepc per malitiosam sugestionem pe¬ 
ttini dispensari 7 (piani caute , solerte qua oporteat eci 
in re Episcopos versati , non oh scura vobis a Con¬ 
cilio Tridentino exhibentur argumenta : Si enim 
( ait eadem San età Synodus ) probabile fuerit su- 
spicio matnmoniuni matiliose impedit i posse , si prce- 
eesserint denunciatine^ , fune vel una tantum de - 
nunciatio jutt , vel salleni Parodio , et duobus te¬ 
st ih us prcesentibus matrimoniarti celebretur 7 et dein¬ 
de ante illtus consunuitionem denuntiationes in Ec-. 
desiafiant , ut si aliqua subsunt impedimenta , fa- 
cilius detegantuT '• pverterea licet Episcopo relictum, 
sit omnimode super dentititiationìbus dispensare 5 lue c 
tarnen Jaculias , non a sola dispensanti voluntate 
pendei , sed a Tridentino coercetur arctis pruden- 
tia; , discretique arbitrii le gibus , quod idem est ? 
ac legitirnam causarti dispensalonis requirere . 










7 ° ARTICOLO XIV. 

Cause giuste per dispensare dalle Pubblicazioni . 

.La conghiettnra , la probabilità, che il matri¬ 
monio si possa maliziosamente impedire , è V n- 
nica causa , che accenna il Sacro Concilio di Tren¬ 
to , per cui premessa una sola pubblicazione si 
può dispensare dall’altre due , oppure si può di¬ 
spensare anche da tutte , qualora tanto si giudi¬ 
chi necessario per levare il pericolo , che sovra¬ 
sta . Siccome anche S. Carlo espressameli te inse¬ 
gna nel Concilio V. Provinciale con queste paro¬ 
le : Matrimonii denuriciatìones , quas aliquando ab 
Episcopo remiui constitutìone Tridentina pcrmissum 
est , is videat , ue oh aliam causata , quarti ea ipsa 
constìtutione cavetur , remi ita t : cum se ilice t Ordì- 
■ narj judicio verisimilis suspicio est matrimonium ma- 
litiose impediri posse . 

Potrebbe avvenire benissimo , come pur troppo 
è avvenuto , che i parenti , o altre persone cer¬ 
cassero d’impedire il matrimonio colla frode , col¬ 
le minaccie , colla forza , con false testimonianze , 
o con calunnie , e colla vista forse alle volte del 
semplice interesse , come nei padrigni , o nelle 
matrigne , affinchè , mancando la prole ai figli del 
primo, letto , tocchi tutta l’eredità ai figli del 
secondo . In questo caso la dispensa dalle pubbli¬ 
cazioni , per affrettare il matrimonio , parmi cer¬ 
tamente prudentissima , e ragionevolissima . 

Cosi per altro non si dovrebbe dire , se i pa¬ 
renti procurassero non maliziosamente, non colla 
violenza , ma colle persuasioni d’ impedire il ma¬ 
trimonio per cause giuste 7 e ragionevoli : come ' 
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se vi fosse una notabile disparità nella condizio- . 
ne , nelle facoltà , o nell’ età 5 oppure la perver¬ 
sità dei costumi , o altra cosa , da cui si preve¬ 
desse il grave danno di una delle parti, 

I Teologi oltre alla causa accennata dal Conci¬ 
lio di Trento , ne assegnano ancora varie altre , 
per le quali si può implorare la dispensa dalle 
pubblicazioni. 1. Quando in grazia di qualche im¬ 
petuoso appassionato rivale si temono delle risse 
pericolose, delle ferite , degli omicidj , se in gra¬ 
zia delle pubblicazioni avesse di penetrare il ma¬ 
trimonio : e si spera che tali disordini abbiano a 
cessare , quando conoscendo essersi già celebrato 
con altra persona il matrimonio , non vedendo al¬ 
tro sfogo alla passione, luogo avendo a più maturi 
riflessi \ si acquieti , ed a poco a poco si tran¬ 
quillisi totalmente . a, Quando è espediente il 
nascondere il tempo del matrimonio , per ischi-- 
vare lo scandalo, e l’infamia , 0 per essere la 
«iovane già fatta donna prima che sposa , 0 per 
essere i contraenti fmo allora vissuti nel concu¬ 
binato , e tuttavia comunemente riputati marito 
e moglie (a). 3 . Qtianio già contratto essendosi’ 


(a) Questa è onn causa riconosciuta ragionevole an* 
che da Benedetto XIV. nella citata sua pastorale 16.-No¬ 
vembre e ‘l è l’unica causa, che ora si ammette 

dall’Imperiai Regio Governo Austriaco , come si rileva 
dalla circolare a. Gennaro 1817. trasmessami dal Vesco¬ 
vado che qui intieramente riporlo: Nascendo il caso 
ìl chiedere al Governo la dispensa delle pubblicazioni 
finita Irnsre prescritte per li m ut rimo 11 j contemplati dall 
art 44- della Sovrana Patente 20. Aprile i8i5. , si do¬ 
vrà per V avanti nei soli casi di coscienza , in cui le 
».mone contraenti fossero tenute per congiurate ,tt non 
lo sono , e d'altronde desiderino di unirsi in matrimo - 








il matrimonio pubblicamente , si scopre nullo per 
un’ occulto impedimento , di cui si sia poscia 
ottenuta la dispensa , perchè in questo caso dal¬ 
le pubblicazioni ne nascerebbe una spezie di 
scandalo , ed una troppo grave dispiacenza ai 
contraenti , i quali d’altronde prima del matri¬ 
monio già comunemente riputar ansi liberi , e 
quindi valido , e giuridico il seguito matrimonio . 
4 - Quando trattasi delle nozze di Sovrani , e di 
Principi, i cui consanguinei , le cui affinità , ed 
i cui fatti , per la sublime loro dignità , essendo 
già notorj , rendonsi superflue le pubblicazioni, 
perchè se vi fossero degl’ impedimenti , a tutti 
sarebbero già noti . Ciò nulla ostante anche i Prin¬ 
cipi stessi dovrebbero , se non altro , pel buon 
esempio , essi ancora ammettere a loro riguardo 
le pubblicazioni. 5 .' Quando un grave rossore , 
una vergogna grandissima ne deriverebbe ai con¬ 
traenti , e nel popolo mille discorsi svantaggiosi 
ai contraenti medesimi , come per la troppa di¬ 
suguaglianza di età , di condizione , di ricchezze , 
di professioni , di qualità j oppure , perchè ambi- 
due già vecchj, o replicatamele vedovi . 

Quest’ ultima causa però , e tante altre , che 
alcuni troppo indulgenti teologi ammettono per 
ottenere la dispensa dalle pubblicazioni, non me¬ 
ritano di essere così facilmente approvate . Peroc¬ 
ché ( così T autore dell’ Etica cristiana stampata 

nlo per evitare li scandali terribili , che ne dcrivarebbe - 
seguendo le pubblicazioni , nel solo caso f che nort 
esistessero altri impedimenti , dovranno lì Reverendi Par— 
rochi dirigere le loro istanze alla Curia p^cscovile senza 
indicare ti nomi dei contraenti, che dalla Curia sarà 
chiesta dispensa al Governo * 








in Venezia il i" 94’ Tom. 8. pag. 171. ) con buo- 
na loro pace , quando non concorra altra miglior 
ragione , a me sembra non essere questo un mo¬ 
tivo giusto di dispensare dalle dinunzie , perchè se 
questo vecchio , e questo nobile non si vergognano 
di unirsi in matrimonio con tali donne di età , e 
condizione sì diversa , e sproporzionata , perchè mai 
hanno a vergognarsi , che sieno in pubblico enun - 
ziati i loro futuri matrìmonj con tali persone , i 
quuli certamente , 0 tardi , o tosto hanno a veni¬ 
re in cognizione di tulli ? 

Ecco le cause per dispensare dalle pubblicazio¬ 
ni ed ecco insieme i motivi, cui appoggiati pos¬ 
sono i Parrocbi accompagnare al Vescovo le sup¬ 
pliche , e spedire la testimoniale per impetrare 
la dispensa dalle pubblicazioni medesime . Pur trop¬ 
po in grazia di certi fini bassi , e vilissimi mol¬ 
ti parrochi senza alcun riguardo faceano la spedi¬ 
zione delle testimoniali , e costumavano dì aggiun¬ 
gere falsamente nella supplica , che per cause giu- 
steloro note imploravano la dispensa : dal che n-’e- 
ra derivato l 1 abuso, che crasi introdotto di non 
fare le pubblicazioni, di cui addietro ho già par¬ 
lato . Per questo un dotto scrittore del gius ca¬ 
nonico cosi li ammonisce . Abbiano a cuore i Par¬ 
rochi , che a fioriti a dei sinodi , c dei rituali non 
facciano la spedizione delle testimoniali per impe¬ 
trare la dispensa , se non a causa conosciuta , e 
con gran circospezione , acciocché se viene a com¬ 
mettersi nella stessa dispensa qualche abuso , non 
possa ad esso loro imputarsi. Quindi anche il Ve¬ 
neto Sinodo Harbarigo altre volte citato stabilisce 
che i Parrochi non abbiano da produrre la sup¬ 
plica per impetrare la dispensa dalle strida , re non 











verificalo che siasi qualche legittimo , giusto , e ra¬ 
gionevole motivo , e c/ie loro consti della libertà 
delle parti . 

Questi sono i riflessi che ho creduto di fare 
in questo breve opuscolo sulle pubblicazioni , ban¬ 
di , o denunzie de’ matrimoni . I Coneilj Genera¬ 
li , Provinciali , e Diocesani , i Dottori della Chie¬ 
sa, il Rituale Romano, i Teologi, il gius cano¬ 
nico , la costante pratica della Chiesa Romana se¬ 
de della verità , e maestra di tutto il mondo cat¬ 
tolico , la pratica quasi universale delle altre 
Chiese , e la stessa ragione , furono i fonti , da 
cui ho tratto le prove de’ miei ragionamenti , e 
su cui li ho tutti fondati .1 fonti , cui ho attin-^ 
to , sono per ogni rapporto rispettabili . Se per¬ 
ciò qualche cosa potesse nel mio opuscolo dispia¬ 
cere , potrebbe essere soltanto l’applicazione , 
1’ ordine , e lo stile , In questo se grandi saran¬ 
no stati i miei mancamenti , mi lusingo che mag¬ 
giore sarà sempre per essere il bell’ animo di chi 
avrà la pazienza di tutto leggere , e donarmi po¬ 
scia il suo benigno compatimento . 



FINE. 







7 5 

INDICE 

' * " ; \ 

DELL’ OPUSCOLO . 


Prefazione Pag, n, 

ART. I. Orìgine delle Pubblicazioni de 1 Matri¬ 
moni 

ART. LI. Cause per cui furono introdotte le 
Pubblicazioni 

ART. HI. Necessità delle Pubblicazioni 

ART. IV. G rarezza del peccato di chi tràlci- 
scia le Pubblicazioni 

ART. V. Abuso che crasi introdotto di non fa¬ 
re le Pubblicazioni 

ART. VI. Tempo in cui si possono fare le Pub¬ 
blicazioni 

ART. VII. Cosa dchbasi fare avanti di pro¬ 
cedere alle Pubblicazioni 

ART. Vili. Modo con cui si debbono fare le 
Pubblicazioni 

ART. IX. Luogo in cui si debbono fare le 
Pubblicazioni 

ART. X. Quando , benché fatte altra volta , 
si debbano rinnovare le Pubblicazioni 

ART. XI. Dovere nel pubblicare i matrinionj 
di spiegarne qualche volta all' anno gV im¬ 
pedimenti 




7 * 

8 . 

9 * 


ii. 

iS. 

4 ». 


















ART. XII. Obbligo di manifestare gl* impe¬ 
dimenti 

ART. XIII. Facoltà di dispensare dalle Pub- 

* 

blicazioni 

ART. XIV. Cause giuste per dispensare dalle 
Pubblicazioni 


59. 


65 . 


70* 





! 







APPROVAZIONE 


77 


P er ordine del Reverendissimo P. M. del 
Sacro Palazzo Apostolico ho letto con atten* 
zione l’Opuscolo intitolato ~ Brevi Riflessi 
sulle Pubblicazioni Matrimoniali dell Abate Don 
Faustino tacchini Dottore di Teologia, e di Filoso¬ 
fia , Prelato Domestico di Sua Santità, e Pres¬ 
silo della Parrocchia di S. Giovanni di Brescia 
e non avendovi trovato cosa, la quale non 
sìa conforme alle massime della Religione , e 
sana Dottrina ; nè altro che offender possa i 
Principi» e i buoni costumi, ne giudico pro¬ 
ficua la stampa. 

Roma, dal Collegio di S, Paolo alla Re* 
gola li 34. Maggio 1817. 


Fra Giuseppe Torregiani 
Vie. Gen, del Terzi Ord. di S. Francesco , 
Esam. del Clero Romano , e Consultore 
della S. C . de Riti , 
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Concilio Provinciale V. di Milano De ììs , quae ad 
matrimonimi pertinent , espressamente insegnasi , 
che sarebbe irragionevole la dispensa dalle pubbli¬ 
cazioni , «e fosse data per il solo motivo dell’ Av¬ 
vento, o della Quaresima : Ea sola { causa ) quod 
instai sacri Adventus , Quadrale si m neve tempusné- 
(ine necessaria est 7 noe vero cuni t alieno consentiéns* 
Sono le stesse parole del Concilio * Tanto è vero 
elle qualunque sia il tempo 7 in cui si fa il matri¬ 
monio 7 non debbonsi omettere le pubblicazioni ♦ 
La pratica stessa della Chiesa Romana 7 e eli tan¬ 
te altre Diocesi , cui è consonante eziandio la pra¬ 
tica costante della mia Chiesa , prova che le pnb- 
lic azioni possono farsi anche nei tempi feria ti per 
la solennità delle nozze . Ad oggetto di non riu¬ 
scire troppo lungo mi restringerò a recare le pro¬ 
ve riguardanti la mia Chiesa 7 giacche quelle ri¬ 
guardanti la Chiesa Romana 7 e le altre Diocesi 7 
abbastanza chiare risulteranno da quanto sarò per 
dire in seguito - Svolti pertanto da me i libri ma¬ 
trimoniali 7 che si conservano nell 1 antichissimo ar¬ 
chivio della vasta c popolata mia parrocchia 7 tro¬ 
vai che fino al sonosi bensì fatti dei matri¬ 

moni anche nei tempi feriali 7 ma che non v era 
il costume nello scrivere i matrimoni tU notare le 
fatte pubblicazioni - Per brevità non riporterò che 
V esempio de 1 due seguenti registri, 

A dì * i. Decemhre i564 * f u congiunta in matri¬ 
monio madonna Aurelia Jiglia di messer Battista di 
Gàiusi a messer Angustino Jìglio di messer Ludo vi** 
co della Somasca per il detto Curato Jacopo 7 te~ 
stimouj messer Zan Angelo di Primi 1 e messer Bor¬ 
tolo di Cavallari* Lib. i* fog. 4* 

A dì ai. di Marzo iSCg, Nella Cappella della 

b a 
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